IX CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Verbale della giornata di studio in data 22 maggio 2004

Sabato 22 maggio 2004 dalle ore 9,30 alle ore 16,45 presso la sede della Comunità Missionaria dei Preti del Paradiso, in Via Cattaneo n. 7 in Bergamo, si è svolta una giornata di studio del IX Consiglio Pastorale Diocesano.

All’incontro sono presenti: S. E. Mons. Lino Belotti, Vicario Generale e Vescovo Ausiliare; i delegati vescovili mons. Sandro Assolari e mons. Maurizio Gervasoni; 29 consiglieri, due membri del Movimento dei Focolari.

Risultano assenti giustificati: 

Il programma della giornata è il seguente:

ore 9,30
Preghiera Iniziale

ore 9,45
“Il significato della giornata” (mons. M. Gervasoni)

“Quadro storico-canonico” (d. E. Zanetti)

“Sottolineature teologico-pastorali” (sr. G. Lancini)

ore 11,00
Pausa

ore 11,30
“Presentazione del documento presinodale” (mons. M. Gervasoni)

ore 12,15
Dibattito

ore 13,00
Pranzo

ore 14,15
Ripresa dei lavori e sintesi

ore 15,00
Lavori di Gruppo (introduce G. Scotti)

ore 16,30
Vespri e conclusione

Dopo la preghiera iniziale S. E. Mons. Lino Belotti introduce la giornata augurando un proficuo lavoro e scusandosi del fatto che non si possa trattenere a causa di altri impegni.

Mons. Maurizio Gervasoni descrive brevemente il significato della giornata odierna, quello cioè di vivere già un momento sinodale nell'ascolto della Parola di Dio e dei diversi carismi per individuare che cosa significa essere Chiesa oggi seguendo le indicazioni che ci vengono dal Vescovo; cercare di comprendere che cosa è un sinodo, come è stato vissuto nella Chiesa e quali sono i suoi intendimenti. Sono di aiuto alla riflessione del Consiglio don Eugenio Zanetti, insegnante di diritto canonico con grande sensibilità pastorale e sr. Gabriella Lancini, membro del Consiglio, che ha visuto l'esperienza del Sinodo di Vicenza.

I lavori di gruppo serviranno per individuare il ruolo che il Consiglio può assumere all'interno del cammino del Sinodo.

Don Zanetti svolge la sua relazione (allegato 1) soffermandosi in particolare sugli aspetti storici e canonici del Sinodo, mentre sr. Lancini si sofferma su alcune sottolineature teologico-pastorali (allegato 2).

Mons. Gervasoni presenta il testo approvato dal Consiglio Presbiterale ed elaborato dalla commissione pre-sinodale (allegato 3).

Informa che il Vescovo Oggioni già aveva espresso il desiderio di indire un Sinodo, anche se poi è stato di fatto realizzato un convegno ecclesiale negli anni 1990-91.

La portata pastorale del Sinodo esige una natura giuridica e determina l'orientamento pastorale. Il Sinodo ha la pretesa di segnare un cambiamento significativo, vuole entrare nella concretezza della vita. Per questo la commissione pre-sinodale ha proposto il testo in oggetto. Spiegando il testo, si sofferma in modo dettagliato a spiegare il tema scelto: quello della parrocchia.

Segue il dibattito.

Rina Romagnoli chiede spiegazione circa l'affermazione di mons. Gervasoni sul fatto che la modernità cambia il concetto di Dio.

Mons. Gervasoni risponde che di Dio noi non abbiamo esperienza diretta ma ce ne facciamo un'idea a partire dalla necessità di coerenza che sovrasta ai fenomeni della nostra vita. Questa verità che sta dietro la molteplicità delle situazioni si pone come momento veritativo. La percezione di Dio passa attraverso la percezione di un evento fondativo e fa riferimento al bisogno dell'uomo di certezze assolute. L'evoluzione nel tempo cambia anche la rappresentazione che noi abbiamo di Dio. Ciò che noi pensiamo sia Dio è condizionato dalla nostra cultura.

Giuseppe Bassis evidenzia il rischio di fare un Sinodo per gli "addeti ai lavori". A suo avviso i parroci non ne stanno recependo la portata e le differenze con il passato. Chiede se anche i beni della parrochcia saranno oggetto di discussione.

Mons. Gervasoni vorrebbe riprendere l'intervento all'interno della discussione in gruppo. Ciò che afferma Bassis è comunque vero. Anche la gestione dei beni parrocchiali sarà oggetto di discussione.

Danilo Bonicchio chiede fino a dove può arrivare l'impronta nuova che il Sinodo può lasciare e chiede il Sinodo più recente che impronta ha lasciato.

Don Zanetti risponde che l'ultimo Sinodo a Bergamo è stato fatto nel 1952 e già allora si respirava un'epoca preconciliare. Sono state fatte alcune istruzioni sull'apostolato laicale. Sono anhce gli anni della nascita dell'Azione Cattolica e della partecipazione dei laici alla vita della Chiesa. Il tema delle congregazioni laicali… diceva il desiderio di partecipare alla vita della Chiesa, a volte con senso di ministerialità, a volte con pretesa. Pare che questa sia una svolta: la vita della Chiesa non è solo del clero, ma vi partecipano anche i laici.

Si è parlato della liturgia, del culto,deisderando che raccogliesse l'aspetto devozionale, ma attraverso una consapevolezza critica (es. liturgia con spazi nuovi, modo di costruire le chiese, canti di assemblea).

Mons. Gervasoni: prima del Vat. II c'era una rigidità rubricistica, oggi la Chiesa dice che è tutto il popolo di Dio e che la grazia è in tutto il popolo di Dio. Occorre chiedersi che cosa vuol dire vivere in parrocchia all'interno di un'ecclesiologia di comunione.

Chiara Scotti chiede di sapere le tappe e gli attori di questo Sinodo.

Mons. Gervasoni dice che la risposta è ancora in fase di elaborazione della commissione sinodale. Ci saranno due anni di preparazione a livello territoriale, poi un periodo  di sinodo assembleare. Ci sarà anche una fase di costituzione dell'assemblea sinodale (al CPD spetta il compito di individuare i delegati laici e consacrati) e poi la formulazione di dichiarazioni e decreti.

Don Zanetti osserva che c'è poi la fase di ritorno nelle comunità di ciò che si è fatto, la comunicazione-spiegazione dei decreti e la loro attuazione. Sarà il compito dei futuri piani pastorali. Sarà una potenzialità anche per il successore di Amadei.

Fratelli chiede se il Sinodo deve essere in continuità con i sinodi precedenti o anche innovativo.

Don Zanetti risponde che una legge particolare deve essere duttile, certamente un Sinodo può ribaltare la legge di prima perché sono cambiate le circostanze. Certamente non si tratta di discontinuità dottrinale in quanto c'è una contesto di continuità con la chiesa universale e con la tradizione della nostra Diocesi.

Mons. Gervasoni ringrazia sr Gabriella e don Zanetti e comunica che i testi delle loro relazioni verranno trasmessi alla commissione sinodale.

IL SINODO DIOCESANO: 

QUADRO STORICO-CANONICO

1)-  CENNI DI STORIA UNIVERSALE E LOCALE

1.1 EVOLUZIONE NEI SECOLI

· È difficile risalire nel tempo ai primordi dell’istituzione del sinodo diocesano, per ovvi problemi storiografici; però si può dire che già nei “primi secoli” della Chiesa vi era l’abitudine di raduni fra il Vescovo e i suoi presbiteri e che si costituì l’istituto del “concilio” più o meno a livello locale, oltre che più in generale, soprattutto nelle Chiese orientali. Una pratica che potremmo definire già “sinodale” a livello diocesano va fatta risalire all’epoca dei regni romano-barbarici, nell’ambito di Chiese locali già articolate, con un clero rurale che già cominciava ad affiancarsi a quello urbano, in un contesto generale che a livello politico-sociale si è normalizzato dopo che sono state assorbite le onde migratorie tardo-antiche; le prime testimonianze si ebbero soprattutto in Francia. A partire dal VI secolo cominciò a comparire anche la prima normativa che, per esempio, imponeva ai Vescovi l’obbligo di convocare il s.d. una volta all’anno o addirittura ogni sei mesi. La normativa e la prassi si consolidarono nei secoli attorno al mille, mantenendo la frequenza annuale e la caratteristica di coinvolgere attorno al Vescovo i presbiteri e gli abati o altri religiosi; s.d. a volte per applicare le decisioni prese nei s. provinciali, altre volte per anticiparli deliberando su problemi e controversie esistenti nell’ambito della Chiesa particolare.

· Nei secoli seguenti possiamo distinguere un’epoca pretridentina ed un’epoca postridentina, ponendo cioè a spartiacque il Concilio di Trento (XVI secolo). La prima epoca fu caratterizzata da alterni momenti di decadenza e di abbandono; la seconda, invece, fu segnata da un’urgenza di riforma che da contingente tendeva a farsi permanente, tra le luci di esemplari modelli di Vescovi e pastori, e le ombre di sconvolgimenti politici e sociali che si proiettarono spesso minacciose sulla vita della Chiesa nell’età moderna. Nell’epoca “pretridentina”, il s. fu inquadrato in un’ecclesiologia fondata sull’autorità del Vescovo e della sua potestà di legislatore; dal punto di vista normativo, il s.d. era una cassa di risonanza dei s. provinciali, era impostato a modo di censura e mirava a ribadire disciplinarmente il ruolo dell’autorità episcopale. I contenuti dei libri sinodali riguardavano la vita del clero (contro i preti che uscivano di notte, portavano armi, gestivano taverne, giocavano a dadi, tenevano concubine, etc.), riguardavano poi l’acquisizione e la gestione dei beni ecclesiastici, gli edifici sacri, il culto, l’amministrazione dei sacramenti e, tra l’altro, anche norme relative ai monasteri femminili.

· Seguendo le tre caratteristiche menzionate ora, dobbiamo dire che l’immagine ecclesiologica in cui si inquadrava il s.d. nel periodo “postridentino” fu senz’altro più articolata: rimase la centralità della figura del Vescovo diocesano, anche se un po’ sminuita dal rapporto con Roma e un po’ ribilanciata dalla partecipazione e collaborazione del clero al governo pastorale della diocesi. Dal punto di vista normativo, si consolidò anzitutto il legame tra s.d. e vista pastorale, la quale permetteva al Vescovo di conoscere la situazione della sua diocesi e in particolare del clero, per poi emanare delle norme adatte: per far conoscere ai preti le proprie obbligazioni e il loro formidabile carico e quindi per rimediare e mettere argine a quei disordini visti durante la visita pastorale; pertanto, in questo periodo il s.d. non è solo l’applicazione dei s. provinciali, ma acquista una sua autonomia ed una forza propositiva particolare. Quanto poi alle tematiche trattate lo schema era di solito il seguente: la fede cattolica, la predicazione della parola di Dio e la dottrina cristiana; quindi seguiva l’argomento degli edifici sacri, delle reliquie, delle indulgenze, del digiuno quaresimale e dei giorni festivi; quindi quelli inerenti all’amministrazione dei sacramenti; per poi passare alla vita del clero, alla conduzione delle parrocchie, del seminario, delle congregazioni sacerdotali e dei vicariati foranei; infine, si trattava dei religiosi e delle religiose, delle confraternite dei laici, dei luoghi pii e dei beni ecclesiastici.  

· Dal punto di vista della prassi concreta, non si può certo fare un’esposizione completa, poiché le situazioni furono molto diverse da epoca ad epoca e da luogo a luogo; tuttavia si può dire che nei secoli ci fu una certa continuità, con qualche momento però di decadenza e di abbandono, come per esempio tra la seconda metà del sec. XVIII e l’ultimo quarto del XIX sec.. Per dare un’idea, degli oltre 2000 s. pubblicati in Italia tra il 1560 e il 1960 circa 250 edizioni sono da collocarsi negli ultimi 40 anni del sec. XVI ed oltre 900 in tutto il secolo XVII.

1.2. I SINODI BERGAMASCHI

· Dal punto di vista della ricerca storica si è potuto trovare memoria dall’anno 897, anno in cui il Vescovo Adalberto celebrò il s.d. nella chiesa di S.Vincenzo: per noi è il sinodo bergamasco n.1. Nel periodo pretridentino (897-1454) se ne tennero 12, più o meno un paio ogni secolo; nel periodo postridentino (1564-1724) se ne tennero 20, di cui ben 5 sotto l’episcopato di Gerolamo Regazzoni, in tutto una decina nel XVI sec. e una decina nel XVII sec.; la maggior parte, soprattutto gli ultimi, furono celebrati in Cattedrale. Dal 1724 al 1910 non si tenne nessun sinodo, sembra per motivi legati o alla personalità dei Vescovi o alle circostanze storico-politiche o ai contesti ecclesiali del tempo.

· Invece nella prima parte del XX sec. vi furono ben 4 s.: 33° nel 1910 indetto dal Vescovo Giacomo Maria Radini Tedeschi, 34° nel 1923 indetto dal Vescovo Luigi Maria Marelli, 35° nel 1939 indetto dal Vescovo Adriano Bernareggi e ancora dallo stesso il 36° nel 1952
. Come si può notare, il primo avvenne prima del Codice del 1917 e gli altri successivamente. Dopo il s. del 1952 fino ad oggi non ci sono stati più sinodi, anche qui per motivi vari legati ai diversi episcopati e ai diversi momenti sociali ed ecclesiali; per cui il prossimo sarà il 37° della serie (almeno di quelli conosciuti).

· Volendo tratteggiare brevemente questi ultimi quattro sinodi del secolo scorso, possiamo dire, con un commento dello storico Mons. Roberto Amadei, che il s. 33° di Radini Tedeschi fu senz’altro ben fatto: “Il suo amore per l’ordine, per la precisione e il rispetto delle prescrizioni ecclesiastiche lo si può verificare nel s.d. … La cultura giuridica dell’insegnante di diritto canonico, l’esperienza romana, la conoscenza della realtà locale, la partecipazione all’ottavo Concilio provinciale lombardo (1906) si sono fusi in un testo rispettoso della tradizione bergamasca, però purificato dagli abusi, aperto alle nuove problematiche, attento ad evitare l’anarchia ma anche vivificato ed illuminato dall’afflato pastorale. La creatività della diocesi non ne usciva mortificata o irrigidita, ma armonizzata e garantita nella stabilità”
.

· Il s. 34° del Vescovo Marelli fu di portata un po’ minore. Fu il Vescovo stesso a limitarne già in partenza l’importanza, sia perché riteneva ancora valide ed efficaci le disposizioni promulgate dal precedente sia per la presenza del Codice del 1917; infatti, fu celebrato più per una certa obbligatorietà canonica che per un’effettiva esigenza pastorale; anche i testi finali furono piuttosto esigui e scarni.

· Di ben altra portata fu il s. 35° di Mons. Bernareggi, celebrato alla fine della vista pastorale e come sua conclusione, raccogliendone i frutti e insieme seminandone altri per il futuro. Oltre al Codice del 1917 erano anche intervenuti nel 1929 i Patti lateranensi, con tutte le modifiche apportate a livello concordatario. Il s. si concluse normalmente con le Costituzioni ed alcune Appendici; ma degne di nota sono anche le Allocuzioni tenute dal Vescovo, in cui troviamo veri e propri trattati teologici sul ministero sacerdotale, sulla morale cristiana ed anche sul senso della vita cristiana, che stava venendo meno fra i fedeli; profondi furono quindi, oltre alle indicazioni giuridiche, anche quelle più genericamente pastorali. 

· Il s. 36°, fu tenuto nei giorni 23-24 aprile 1952, al termine della seconda visita pastorale di Bernareggi e di una lunga e approfondita preparazione. Questo s., oltre ad aggiornare la legislazione precedente in conformità agli atti emanati dalla S.Sede a partire dal 1939 e alle esigenze attuali della diocesi, contiene anche delle ampie Istruzioni su alcuni punti particolari della disciplina ecclesiastica, e precisamente sulla Liturgia, il Canto sacro, l’Azione cattolica e l’Amministrazione dei beni ecclesiastici: sono proprio queste quattro istruzioni la parte più originale di questo s., sia rispetto al precedente che a tutti gli altri, soprattutto quella sull’Apostolato cattolico e l’Azione cattolica. Compatibilmente alle leggi universali e particolari emanate successivamente, le indicazioni contenute in questo sinodo costituiscono ancora riferimento normativo autorevole per la nostra diocesi.

2)-  NELL’ATTUALE DOTTRINA ECCLESIOLOGICA 

       E DISCIPLINA CANONICA

2.1   INDOLE E SIGNIFICATO ECCLESIALE

· Il termine “sinodo” significa etimologicamente “camminare insieme” (dal greco “sun odos”) e ciò ben corrisponde all’indole assunta dopo il Concilio Vaticano II
: esso si inserisce, cioè, nella storia dinamica del Popolo di Dio che nella sua globalità e comunione progredisce dentro il contesto socio-culturale. Pur essendo un’istituzione secolare, nell’attuale contesto esso si inserisce dunque nella particolare visione di Chiesa come Popolo di Dio, costituito come insieme di fedeli pari nella dignità e diversi per ministero o condizione di vita, chiamato a vivere in una comunione spirituale e visibile attraverso la carità ed impegnato a realizzare per gli uomini di oggi le condizioni più pertinenti per aprirsi alla fede in Gesù.

· L’auspicio di una ripresa e di un rinnovamento dei sinodi suscitato dal Vaticano II, che però non trattò specificatamente di esso, fu raccolto e sviluppato da diversi documenti postconciliari
 ed attuato poi concretamente in diverse diocesi italiane ed estere
. La sua natura nel contesto della dottrina conciliare è stata ben sintetizzata da Giovanni Paolo II: il sinodo è “contestualmente e inseparabilmente, atto di governo episcopale ed evento di comunione, esprimendo così quell’indole di comunione gerarchica che appartiene alla natura profonda della Chiesa”
. Questa visione emerge chiaramente nel confronto fra il Codice del 1917 e quelle del 1983: nel primo l’argomento del sinodo era inserito nel Libro sulle “Persone”, nella Parte riguardante “I chierici” e in particolare nel Titolo sulla “Potestà esercitata dai Vescovi” (cap.III, cc.356-362); nell’attuale, invece, esso è inserito nel Libro sul “Popolo di Dio”, nella Parte sulla “Costituzione gerarchica della Chiesa” e in particolare nel Titolo sulla “Struttura interna delle Chiese particolari”, cioè le Diocesi (cap.I, cann.460-468). 

· Nell’ecclesiologia conciliare il ministero dei Pastori, come quello dei Vescovi diocesani, è infatti inserito “all’interno” della Chiesa-Popolo di Dio, come sua funzione intrinseca e necessaria, benché, proprio per la sua finalità pastorale, si collochi anche “di fronte” alla Chiesa, nel senso di essere per essa e a favore di essa affinché possa espletare la missione affidatale dal Cristo nella sua globalità. Nel nuovo Direttorio per i Vescovi il tema del Sinodo diocesano costituisce il primo paragrafo del capitolo sugli “Organismi di partecipazione alla funzione pastorale del Vescovo” (nn. 167-176); in una diocesi il sinodo è quindi posto al vertice delle strutture di partecipazione dei fedeli al governo pastorale del Vescovo, prima ancora della Curia diocesana e dei vari Consigli diocesani, presbiterale e pastorale, benché questi siano degli organismi permanenti in confronto al sinodo che invece è un evento particolare e temporaneo.

· Ben si esprime il nesso tra ministero pastorale del Vescovo e partecipazione corale dei fedeli nella nuova descrizione data dall’attuale codice: “Il sinodo diocesano è l’assemblea di sacerdoti e di altri fedeli della Chiesa particolare, scelti per prestare aiuto al Vescovo diocesano in ordine al bene di tutta la comunità diocesana” (can. 460). Non solo i sacerdoti, come era ancora nel Codice del 1917, ma anche i laici e i consacrati sono chiamati a far parte dell’assise sinodale e a fornire al Vescovo la loro collaborazione nella conduzione della diocesi. La potestà episcopale viene così attuata non come imposizione di una volontà arbitraria, ma come un vero ministero, che comporta ascoltare gli altri fedeli e chiamarli a cooperare alacremente con lui, nella comune ricerca di ciò che lo Spirito chiede nel momento presente alla Chiesa particolare; in questo senso comunione e missione, in quanto aspetti inscindibili dell’unico fine dell’attività pastorale della Chiesa, costituiscono il bene di tutta la comunità diocesana, scopo ultimo del sinodo. Nel sinodo tutto ciò può essere svolto cogliendo ed esaminando l’insieme dei diversi aspetti pastorali, oppure a partire da un particolare punto di osservazione, cioè da un tema o da un ambito specifico della vita della Chiesa.

2.2   STRUTTURA E SVOLGIMENTO

· Il s.d. è un avvenimento complesso e articolato, che ha anzitutto un momento di “preparazione”, costituito anzitutto dalla comunicazione del Vescovo di convocare un s., dopo aver consultato il Consiglio presbiterale diocesano e raccolto altri eventuali suggerimenti (diversamente dal codice precedente che prevedeva la celebrazione ogni dieci anni, l’attuale lascia tutto alla valutazione del Vescovo). Vi è quindi la costituzione di una commissione preparatoria, chiamata a fornire al Vescovo delle indicazioni per elaborare un documento di questioni che il s. dovrà affrontare e un regolamento per la costituzione del gruppo dei sinodali e per lo svolgimento delle sessioni del s.. 

· I partecipanti al s. non possono essere che pochi fedeli della dicesi, scelti fra le diverse categorie, luoghi, ministeri così da coprire però tutte le componenti diocesane; alcuni sono previsti di diritto, altri per elezione, altri per libera scelta del Vescovo (possono essere invitati a titolo di uditori anche cristiani di altre confessioni, in segno di ecumenismo). Si tenga presente che i sinodali laici e consacrati sono per la maggior parte eletti dal Consiglio pastorale diocesano; doti e caratteristiche dei prescelti dovranno essere quelle di fedeli che si contraddistinguono per vita cristiana, preparazione pastorale e competenza professionale; ovviamente devono essere in piena comunione con la Chiesa cattolica. In questa fase preparatoria, oltre alla preghiera della diocesi, si stimolano e raccolgono suggerimenti e osservazioni sugli argomenti che si intendono affrontare nel s.; ciò dovrà essere svolto dal Vescovo e dai sacerdoti con lui, ma anche da parte di tutti i sinodali designati.

· La seconda fase è quella della celebrazione delle “sessioni sinodali”, presiedute normalmente dal Vescovo; si tratta di momenti di preghiera, non solo proforma, ma sostanziali; momenti di dibattito attorno alle questioni proposte (possibilmente particolari e specifiche, e non generiche), in cui tutti devono essere messi nelle condizioni di esprimere il proprio parere; momenti di votazione, raccogliendo e formulando gli indirizzi maggioritari o plenari attorno ai temi trattati, così che il Vescovo possa recepire chiaramente le valutazioni e le proposte dei sinodali, sia nel senso di un indirizzo uniforme che nel senso di una posizione dibattuta e aperta. Il tutto verrà raccolto e rielaborato da una o più commissioni che presenteranno al Vescovo i progetti finali dei testi sinodali che egli dovrà poi esaminare e approvare. 

· L’ultimo atto consiste nella sottoscrizione e promulgazione da parte del Vescovo delle “dichiarazioni” e dei “decreti”; sono questi i nomi tecnici dei testi sinodali. La conclusione dei lavori sinodali si sedimenta così in testi scritti, che divengono patrimonio certo e stabile della Chiesa locale e strumenti per la conoscenza e l’attuazione degli indirizzi pastorali emersi nel s. e promossi dal Vescovo. Le “dichiarazioni” consistono in affermazioni delle verità di fede o della morale cattolica, specie negli aspetti di maggiore incidenza nella vita della Chiesa particolare; i “decreti” riportano vere e proprie norme giuridiche – che potranno essere chiamate “costituzioni” o in altro modo – oppure contengono indicazioni programmatiche per l’avvenire. In fine il Vescovo provvederà a comunicare i testi sinodali anche al Metropolita e alla Conferenza episcopale, e così pure alla Congregazione per i Vescovi e alla Congregazione per l’Evangelizzazione dei popoli: questo in segno di comunione con la Chiesa tutta, sia nella suddivisione regionale e nazionale, sia nella dimensione universale.

3)-  ALCUNE QUESTIONI PARTICOLARI

3.1 NATURA PASTORALE e/o NATURA GIURIDICA

· Nel passaggio dal periodo preconciliare a quello postconciliare, in concomitanza con un particolare contesto socio-culturale avverso all’autorità e al diritto, si è posta anche la questione su come impostare e rilanciare i sinodi diocesani; i sinodi del passato sono stati tacciati di essere troppo o esclusivamente giuridici, mentre il Vaticano II ha infuso un afflato pastorale su tutta l’attività della Chiesa. E così si è giunti alla questione moderna: sinodo pastorale o sinodo giuridico? Sinodo solo pastorale o sinodo anche giuridico? Un s.d. deve ancora prefigurarsi come meta la promulgazione di norme e leggi o deve piuttosto puntare ad una revisione degli orientamenti pastorali della diocesi? E ancora, in un mondo in continua evoluzione è opportuno che un s. si concretizzi in leggi e disposizioni che rischiano di legare le mani ai posteri o di essere presto superate dai tempi? In conclusione, il s.d. è più un evento di Chiesa o un atto legislativo?

· Sotto tali questioni può celarsi un equivoco e cioè che fra pastorale e diritto vi sia una contrapposizione, una dicotomia: ciò, a mio modesto modo di vedere, non è vero sia dal punto di vista storico che teologico. Storicamente, è vero che i sinodi preconciliari (come anche quelli bergamaschi) furono soprattutto di stampo clericale e di indole giuridica; tuttavia, non si può trascurare o negare la rilevanza pastorale di questi sinodi, che sicuramente non si sono occupati soltanto del numero delle candele da usarsi sull’altare o delle questioni relative ai benefici ecclesiastici: le ampie pagine dedicate alla disciplina dei sacramenti, alla vita e al ministero del clero, all’istruzione del popolo cristiano, etc., testimoniano una precisa preoccupazione di carattere pastorale, cioè di far passare delle linee di comportamento che fossero più rispondenti alla fede cristiana. È vero che il passaggio dalla norma alla vita concreta non è automatico, ma sembra altrettanto vero che non sia neppure automatico il passaggio dai trattati teologico-pastorali alla vita concreta dei singoli e della comunità.

· Il motivo teologico che aiuta a superare una presunta opposizione fra pastorale e diritto riguardo al s.d. sta nella mirabile coniugazione che in esso si attua fra potestà governativa del Vescovo e partecipazione dei fedeli alla conduzione della comunità diocesana: il Vescovo non esercita la sua potestà di legislatore quasi isolato dalla coralità ecclesiale, ma conclude e sintetizza i frutti della saggezza e dei carismi di tutto il popolo di Dio, da lui stesso animato e fatto crescere; il discernimento che si compie nel s. sfocia nella statuizione di norme vincolanti anche giuridicamente, che vengono così a costituire il patrimonio disciplinare della Chiesa particolare; esso godrà di una certa stabilità, per essere ripreso e aggiornato di s. in s., come è nella natura della legge particolare e quindi anche della normativa sinodale (così scrivevano i Vescovi italiani nel documento “Comunione, comunità e disciplina ecclesiale” verso la fine degli anni ottanta).

· Pertanto, le questioni sollevate soprattutto negli anni della contestazione (ma in parte anche oggi) vanno accolte ma solo nella misura in cui la volontà di far prevalere l’aspetto pastorale su quello giuridico significa mettere in evidenza che la produzione normativa deve essere inserita in un preciso quadro teologico-pastorale e che un s., prima che come strumento legislativo, si qualifica come evento ecclesiale di straordinaria potenzialità in vista di una rinnovata e concreta vitalità della Chiesa particolare.   

3.2    CHIESA/LEGGE UNIVERSALE e CHIESA/LEGGE PARTICOLARE

· Uno dei temi dibattuti nel periodo conciliare e postconciliare è stato quello del rapporto fra Chiesa universale e Chiesa particolare; legato a ciò si colloca poi la considerazione del Vescovo diocesano in quanto non solo responsabile della sua diocesi, ma anche corresponsabile col Collegio episcopale e col Papa del bene della Chiesa universale; in effetti, il ministero del successore di Pietro e del Collegio episcopale non sono un’istanza estranea alla Chiesa particolare, ma un elemento che appartiene dal di dentro alla sua stessa essenza ed è a fondamento della comunione diocesana. Sempre in questa direzione si colloca il tema del rapporto fra le leggi universali, date cioè per tutta la Chiesa ed emanate dal Papa (o dai suoi organismi vaticani), e le leggi particolari, date cioè per le singole diocesi ed emanate dal Vescovo diocesano; le prime costituiscono la normativa universale (per es. contenuta nel Codice di diritto canonico) e le seconde la normativa particolare (per es. contenuta nel sinodo diocesano). 

· Da questo punto di vista, si deve dire che all’interno delle finalità di un s. vi sono i seguenti due scopi: 1°- applicazione e adattamento della dottrina e della disciplina universale alla situazione particolare della diocesi, non però nel senso di una semplice e automatica deduzione dall’universale al particolare bensì nel senso di cogliere e sviluppare nella comunità locale i principi, gli indirizzi e le norme che oggi costituiscono l’essere  Chiesa nel mondo contemporaneo; e 2°-, in continuità a ciò, completamento e attuazione di quegli aspetti e di quegli ambiti lasciati alla determinazione delle Chiese particolari: nel senso che nell’impostazione generale della pastorale e della disciplina ecclesiale vi è costitutivamente e insostituibilmente uno spazio che deve essere elaborato dalle comunità locali sotto la guida dei loro pastori, proprio a causa dei differenti contesti socio-culturali che si possono incontrare.

· Proprio questi scopi del s. impongono al Vescovo il dovere di escludere dalla discussione sinodale tesi o posizioni discordanti dalla perenne dottrina della Chiesa o del Magistero pontificio o relative a materie disciplinari riservate alla suprema o altra autorità ecclesiastica; ciò significa escludere di affrontare delle questioni con la pretesa di trasmettere alla S.Sede voti o richieste in merito; non è questo il luogo né lo strumento per fare ciò. Bisogna quindi evitare che in un evento così forte per una diocesi, come quello del s., venga a mancare o ad essere incrinato quell’elemento fondamentale di ecclesialità che è la comunione con la Chiesa tutta e i suoi Pastori. D’altra parte, occorre anche riconoscere che l’insieme degli indirizzi presi dalle diverse diocesi, anche attraverso i sinodi, potrà apportare alla Chiesa universale quel clima e quelle istanze atti a favorire l’evoluzione degli insegnamenti magisteriali. 

· Dal punto di vista strettamente giuridico, attraverso i decreti sinodali il Vescovo diocesano promuove e urge l’osservanza delle norme canoniche che le circostanze della vita diocesana più richiamano, regola le materie che il diritto affida alla sua competenza e applica la disciplina comune alla diversità della Chiesa particolare. Sarebbe invalido un eventuale decreto sinodale contrario al diritto superiore e cioè la legislazione universale della Chiesa, i decreti generali dei Concili particolari e della Conferenza episcopale e quelli dell’assemblea dei Vescovi della provincia ecclesiastica, nei termini della sua competenza.

3.3    VESCOVO LEGISLATORE e VOTO CONSULTIVO DEI SINODALI

· La promulgazione dei testi sinodali, dichiarazioni e decreti, è quindi l’atto conclusivo del s.d. e, fatte le debite precisazioni, in qualche modo l’atto culminante; per cui è lecito domandarsi a chi si deve attribuire la paternità di queste conclusioni: chi è l’autore? Il can. 466 del Codice attuale afferma che “nel s.d. l’unico legislatore è il Vescovo diocesano, mentre gli altri membri del s. hanno solamente voto consultivo; lui solo sottoscrive le dichiarazioni e i decreti sinodali, che possono essere resi pubblici soltanto per la sua autorità”. Il testo è chiaro: il compito di dare forza giuridica ai testi sinodali spetta al Vescovo diocesano; tale testo, però, estrapolato dal suo contesto, potrebbe suonare come uno svilimento dell’opera dell’assemblea sinodale che, come detto, dovrebbe essere il soggetto del s.d..

· Dunque è importante richiamare il contesto in cui è inserita l’affermazione del ruolo del Vescovo nel s.d., non solo il contesto codiciale, ma più a monte quello conciliare, cioè l’ecclesiologia del Vaticano II. In base a LG 27 e CD 8 occorre ribadire che nel s.d. il Vescovo è l’unico legislatore perché ai Vescovi come successori degli apostoli per sé spetta il potere ordinario, proprio e immediato che è necessario per l’esercizio del loro dovere pastorale; in virtù di questo potere i Vescovi hanno il sacro diritto e davanti al Signore il dovere di dare leggi ai loro fedeli, di giudicare e di regolare tutto quanto appartiene al culto e all’apostolato. Al di là del linguaggio strettamente giuridico, ciò significa che nel s. e con il s. il Vescovo esercita il suo ministero di guida del popolo a lui affidato, munendolo di indicazioni pastorali e di leggi particolari necessarie alla vita e alla missione della sua comunità. Poiché il s.d. è “un atto di Chiesa” non può non esprimersi in esso, con gli altri ministeri, il ministero del Vescovo che è un ministero pastorale.

· Ma “come” il Vescovo esercita questo ministero pastorale? Come egli è l’unico legislatore nel s.d.? Secondo l’ecclesiologia conciliare e postconciliare tutti i battezzati sono chiamati a partecipare, ognuno a suo modo, alle funzioni di Cristo di insegnare, santificare e governare; tutti i fedeli sono coinvolti, ognuno a suo modo, nella missione che Dio ha affidato alla Chiesa. Nella Chiesa vige dunque una logica di partecipazione e di ministerialità, così come rivelata da Gesù Cristo, e ciò vale anche in riferimento al s.d.: ogni membro sinodale è chiamato ad esprimere nel suo apporto una dimensione particolare dell’unica azione dello Spirito, nel rispetto della peculiarità di ogni ministero ecclesiale. Il fatto che il loro voto sia di tipo “consultivo” va letto all’interno di questa visione cristiana, cioè esso rappresenta non tanto l’opinione comune o solo un consiglio competente, ma un’espressione dell’azione dello spirito nell’animo del credente. L’apporto dei membri sinodali, di tipo consultivo, e quello del Vescovo, di tipo deliberativo, hanno la stessa radice: un servizio e una testimonianza alla verità, nel confronto con la fede della Chiesa, sotto l’azione dello Spirito Santo. È dunque indispensabile, teologicamente e non solo praticamente, che tutti i membri del s. collaborino col Vescovo; ed egli non può sminuire o fare a meno di essi.

· Anche l’atto conclusivo della promulgazione dei testi sinodali risente dello spirito di partecipazione ministeriale di cui è imbevuta tutta l’assemblea sinodale. Le conclusioni del s. vengono tratte dal Vescovo in base ai contributi offerti dalle commissioni e dalle sessioni dell’assemblea, e da lui redatte in forma legale, avendo egli solo la potestà di dare loro il valore di leggi e decreti; viene così riconosciuto il valore ecclesiale del “consiglio” dei membri sinodali. Così precisa il nuovo Direttorio per i Vescovi: “La forma consultiva del voto sta ad indicare che il Vescovo, pur riconoscendone l’impotanza, è libero di accogliere o meno le opinioni dei sinodali; d’altra parte, egli non si discosterà da opinioni o voti espressi in larga maggioranza, se non per gravi motivi di carattere dottrinale, disciplinare o liturgico” (n.172).   

· Assistiamo così ad un ribaltamento di prospettiva: dicendo che è il Vescovo che dà forza giuridica alle dichiarazioni e ai decreti sinodali non si svilisce l’opera dell’assemblea sinodale, ma la si esalta. Infatti, il fatto che egli faccia suoi i risultati dei lavori sinodali, accogliendoli ed elaborandoli secondo il suo prudente giudizio, significa che i frutti di tali lavori non rimangono opinioni private di singoli fedeli, ma addirittura divengono pronunciamenti ufficiali e normativi per l’intera comunità diocesana. Tale valorizzazione dell’operato dell’assemblea sinodale avviene attraverso la potestà legislativa del Vescovo, il cui ruolo dunque non svilisce affatto quello dei membri sinodali, ma ne riconosce il profondo significato teologico e ne garantisce l’autentica valenza ecclesiale
.

Don Eugenio Zanetti

Il Sinodo Diocesano

sottolineature teologico-pastorali

La mia comunicazione, che vuole parteciparvi, in semplicità, alcune cose che avverto importanti per il momento di Chiesa che stiamo vivendo, si divide in 4 parti:

1. Il Sinodo come evento di Chiesa, nell’oggi e per la nostra Diocesi

2. La sinodalità come caratteristica del volto conciliare della Chiesa che è in Bergamo

3. Dai programmi pastorali degli anni scorsi al Sinodo Diocesano prossimo

4. Come si esprime un cammino sinodale

1. Sinodo come evento di Chiesa, nell’oggi e per la nostra Diocesi
Parto da una affermazione del Concilio che, come ha avuto occasione di dire il nostro Vescovo Mons. Amadei, “è un dono sempre attuale, da rivisitare e riascoltare con attenzione, partendo dalle mutate situazioni delle nostre comunità”.

“Lo Spirito introduce la Chiesa a tutta intera la verità, la unifica nella comunione  e nel ministero, la edifica e la dirige con diversi doni gerarchici e carismatici, la abbellisce dei suoi frutti. Con la forza del Vangelo continuamente la rinnova e la fa Popolo adunato nell’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo” (cfr. L.G. n° 4)

L’esperienza che la Chiesa di Bergamo si accinge a vivere nel Sinodo si colloca “dentro” questa missione dello Spirito Santo, sempre all’opera nella Chiesa per portare  a compimento il Progetto del Padre, che vuole salvi e felici tutti i suoi figli.

Potremmo anche dire che il Sinodo è una visita che Dio fa al Suo popolo, per confermare la fede, per sostenere la speranza, per consolidare la carità e la volontà di bene che abita nel cuore dei credenti e nella vita delle comunità.

L’esperienza del Sinodo quindi è e vuole essere prima di tutto un atto di fede in questa presenza operante di Dio, un “evento” (= insieme di fatti e parole) che si pone sotto l’azione dello Spirito e all’interno della libera e responsabile risposta delle persone.

Un’esperienza perciò “spirituale”, che postula ed esige un atteggiamento spirituale connotato di disponibilità all’ascolto di tutte le voci (quella di Dio, per primo, quella dei fratelli                        e sorelle nella fede poi, e quella di tutti gli uomini e donne del nostro tempo)                                          e di attitudine a mettere in luce, accogliere e far crescere tutti quei “semi del Verbo” disseminati, anche oggi, nella storia dei singoli e delle comunità cristiane.

Creatività ed inventiva, insieme a riflessività e discernimento sono infatti doni umani che lo Spirito continuamente regala alla Sua Chiesa, perché sia in grado di portare il peso e la forza dell’annuncio evangelico, “dentro” il mutarsi dei tempi e delle generazioni.

Sinodo allora

-  è una Chiesa che cresce rispondendo agli appelli di Dio e della storia; che cresce in spirito di 

   servizio e nello stile della comunione e della corresponsabilità;

-  è una esperienza di spiritualità apostolica, di fraterna condivisione , di lungimirante 

   decisione: sì, perché il “prodotto” del Sinodo ha anche una valenza normativa.

Nell’esperienza del Sinodo è messa in gioco l’immagine stessa di Chiesa che si vuol vivere e che si intende proporre e testimoniare alla società, ai così detti “lontani”, come pure ai non credenti che vivono sul nostro territorio. Da qui l’importanza che i vari momenti e le varie espressioni di questa esperienza ecclesiale non perdano di vista questo valore di testimonianza, questo impegno a dare “visibilità” a quanto si discute e si proclama.

Il sopracitato atteggiamento “spirituale” nell’affrontare questa esperienza di Chiesa può trovare un aiuto ed uno stimolo dalla riscoperta che la comunità cristiana potrebbe fare, anche attraverso il cammino sinodale stesso, del Carisma tipico della vita consacrata, chiamata ad offrire alla Chiesa il suo peculiare apporto, così definito nel documento “Ripartire da Cristo”:  (n° 8)
“Dalle persone consacrate si espande sulla Chiesa un persuasivo invito a considerare              il primato della grazia e a rispondervi mediante un generoso impegno spirituale”.

2. Sinodalità come caratteristica del volto conciliare
     della Chiesa che è in Bergamo
In questa giornata di riflessione, nella fase preparatoria al Sinodo e nel suo momento celebrativo, ci dovrebbero sempre accompagnare alcune domande di fondo:

* quale volto di Chiesa vogliamo presentare ai nostri compagni di viaggio in questo passaggio epocale della nostra storia? Quale il valore testimoniale oggi più “parlante” ad una umanità spesso confusa, frastornata da pluralità di messaggi tra loro contrastanti, angosciata da interrogativi molte volte senza risposta, dentro una complessità che sembra allentare la speranza nel futuro?

*come riuscire a dialogare con i nuovi scenari che la complessità impone e ricomporre in nuova sintesi la relazione tra l’azione dello Spirito, l’eredità della storia e gli attuali e futuri percorsi di vita dei singoli e delle comunità cristiane?

L’esperienza del Sinodo offre l’opportunità di assumere ed esprimere una caratteristica          del volto di Chiesa conciliare che può essere un messaggio comprensibile ed attraente             per l’uomo di oggi: la sinodalità, che trova il suo humus nella spiritualità della comunione.

Riporto qui un passaggio della “Novo Millennio Ineunte” che mi sembra particolarmente illuminante a riguardo:  (n°43)

“Spiritualità della comunione significa innanzitutto sguardo del cuore portato sul mistero della Trinità che abita in noi, e la cui luce va colta anche sul volto dei fratelli che ci stanno accanto.

 Spiritualità della comunione significa inoltre capacità di sentire il fratello di fede nell’unità profonda del Corpo mistico, dunque, come “uno che mi appartiene”, per saper condividere le sue gioie e le sue sofferenze, per intuire i suoi desideri e prendersi cura dei suoi bisogni, per offrirgli una vera e profonda amicizia.

 
Spiritualità della comunione è pure capacità di vedere innanzitutto ciò che di positivo c’è nell’altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio: un “dono per me”, oltre che per il fratello che lo ha direttamente ricevuto.

Spiritualità della comunione è infine saper “fare spazio” al fratello, portando “i pesi             gli uni degli altri” (Gal 62) e respingendo le tentazioni egoistiche che continuamente ci insidiano e generano competizione, carrierismo, diffidenza, gelosie. Non ci facciamo illusioni: senza questo cammino spirituale, a ben poco servirebbero gli strumenti esteriori della comunione. Diventerebbero apparati senz’anima, maschere di comunione più che sue vie di espressione e di crescita”. 

L’esperienza del Sinodo può offrire alla nostra Chiesa anche un’altra opportunità: rivisitare con maggior consapevolezza il suo essere “Gaudium et spes”, gaudio e speranza per gli uomini e le donne che vivono sul proprio territorio, esprimendo una duplice fedeltà:                     fedeltà al Vangelo e fedeltà all’uomo.

 I cambiamenti storici, sociali e culturali hanno un peso considerevole nel darsi effettivo dell’atto di fede e nel plasmare la concreta figura di Chiesa. L’azione pastorale della Chiesa è necessariamente chiamata a confrontarsi con la cultura e la storia concreta degli uomini d’oggi non solo per una presenza testimoniale più efficace, ma anche per cercare, individuare , riconoscere le tracce di quel Regno che Cristo ha posto nella storia dell’umanità e che lo Spirito continuamente sorregge e vivifica.

Il rapporto tra fede da una parte e vita degli uomini dall’altra non si distingue dal compito della Chiesa, dalla sua missione nel mondo; realizzando in Se stessa il Progetto di Dio, Essa diviene il segno storico della chiamata di ogni uomo alla salvezza.

E poiché è certo che ogni situazione storica può essere evangelizzata, la fedeltà al Vangelo e all’attualità storica sono le due facce di una medesima fedeltà che interpella la Chiesa, oggi come in passato. 

Il Sinodo allora può diventare un momento privilegiato

* di dialogo e di confronto con la società; 

* di ascolto attento e sapienziale dei suoi problemi e delle sue speranze,

* di riconoscimento delle potenzialità umane presenti nella cultura attuale, 

* di evangelizzazione e promozione dei valori che la società stessa esprime e promuove.

In un mondo divenuto villaggio globale, la missionarietà stessa della Chiesa viene a collocarsi dentro questa vocazione ad essere “Gaudium et spes”, ad essere cioè risposta ricca di speranza agli aneliti dell’umanità ed insieme appello alla purificazione ed alla conversione di stili di vita e di rapporti non in sintonia con la dignità della persona e con la sua vocazione alla trascendenza e alla partecipazione alla vita stessa di Dio.

“Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono anche le gioie e le speranze, le tristezze          e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore”. (G. et S. n° 1)

Nel cammino sinodale pertanto, la Chiesa è chiamata ad accogliere e  fare sua la ricchezza umana e la problematicità che emerge dalle domande vive, inquietanti e spesso sconcertanti, che attraversano il vissuto dei singoli e delle comunità.

“Ascoltare le attese più intime dei nostri contemporanei, prenderne sul serio desideri            e ricerche, cercare di capire che cosa fa ardere i loro cuori e che cosa invece suscita              in loro paura e diffidenza, è importante per poterci fare servi della loro gioia e della  loro speranza”

ci ricordano gli Orientamenti Pastorali dell’Episcopato italiano (n°34)
3. Dai Programmi pastorali degli anni scorsi al Sinodo diocesano 2005
Negli ultimi anni la Chiesa di Bergamo ha assunto con determinazione l’impegno di darsi un “volto conciliare” soprattutto attraverso una rilettura critica e condivisa del suo tessuto ecclesiale. Tale sforzo ha permesso alle comunità cristiane di prendere coscienza di una reale situazione di crisi e di difficoltà, di cui si fatica ancora oggi ad individuarne le ragioni ed i contorni. Una presa di coscienza che non solo ha fatto percepire l’ampiezza del fenomeno, ma ha stimolato a porre le basi per una ripresa di coraggio e un rinnovato impegno e fiducia nella prassi pastorale.

Così, dal Convegno ecclesiale “Dare alla Diocesi di Bergamo un volto di Chiesa conciliare” (90 – 91) in poi le comunità cristiane hanno intrapreso un cammino di verifica della loro vita e delle loro attività pastorali alla luce delle indicazioni del Concilio Ecumenico Vaticano II, un cammino che dovrebbe trovare nel Sinodo una significativa sintesi ed insieme una autorevole conferma.

Traccio qui un breve e sintetico pro-memoria di questo cammino, noto alla maggioranza di voi, perché da molti vissuto dal di dentro, percorso, sofferto, pregato.             

Il documento pre-sinodale che avete tra mano ne fa una presentazione organica e propositiva.

· Nel biennio 1994-1996 le comunità parrocchiali della diocesi hanno ricevuto dal Vescovo il compito di provvedere alla stesura di un programma pastorale parrocchiale completo e valido per un periodo di tempo medio-lungo, al fine di porre alcune linee pastorali che permettessero di evitare improvvisazione e frammentazione nella vita della comunità. Era l’espressione dell’impegno ad assumere una mentalità progettuale, che  potesse favorire cammini sistematici e riuscisse meglio a valorizzare ed  armonizzare risorse e disponibilità
· Negli anni successivi, vista la fatica delle parrocchie nel realizzare i compiti proposti         dal Vescovo, la Diocesi ha intrapreso un cammino pluriennale di verifica delle prassi pastorali attuate; risultato di questo cammino è stato che la sensazione di difficoltà è divenuta una certezza: i tempi davvero stanno cambiando ed è difficile trovare linguaggi e metodi adatti all’impresa! Accanto a questa presa di coscienza però andava crescendo anche la consapevolezza che è possibile e bello essere credenti oggi ed andava emergendo sempre più l’esigenza di una coscienza cristiana capace di abitare la storia, questa storia e, nello stesso tempo, capace di essere pungolo, alternativa, intuizione di nuovi percorsi  attraverso i quali esprimere oggi la passione per Dio e per l’umanità. Può collocarsi in questo contesto l’esigenza di ri-comprensione della spiritualità come capacità di lettura sapienziale e contemplativa della storia, in grado di sostenere opzioni chiare e coerenti con la sapienza evangelica e la passione per il Regno.
· L’itinerario di revisione è partito dai temi della corresponsabilità e partecipazione   (1996 – 1997) per concentrarsi sulla centralità della Parola di Dio nella vita della comunità e dei singoli (1997 – 1998) e per avviare una revisione delle pratiche relative ai sacramenti della Riconciliazione e dell’Eucaristia (1998-2000): tutte tematiche impegnative e di grande rilevanza per il nascere, il crescere ed il consolidarsi dei percorsi di annuncio e di testimonianza di comunità cristiane mature nella fede.

Nella lettera pastorale  (2001-2002) “A servizio del vangelo”, quasi come rilettura del percorso, Mons. Amadei così scrive:


“Non è facile perché si tratta di rivisitare tutte le pratiche pastorali, ripensarle per renderle capaci di parlare di Gesù Cristo alle speranze e delusioni odierne… non ci si deve scoraggiare di fronte alle numerose difficoltà e nemmeno lasciarsi abbattere dalla delusione per il numero ridotto di chi accetta questo cammino. Decisiva è la cura della qualità di ciò che facciamo…questo ci permetterà di passare da una pastorale unicamente preoccupata di dare risposte già perfettamente confezionale, a una pastorale impegnata a capire le domande dell’interlocutore moderno ed a risvegliare gli interrogativi di fondo dell’esperienza umana”

· I primi anni del terzo millennio hanno visto le comunità cristiane della diocesi impegnate nella revisione delle pratiche relative alla morale e alla testimonianza della carità:

· La formazione della coscienza etica (2000-2001)

· La responsabilità civile (2001-2002)

· La scelta preferenziale dei poveri (2002-2003)

La proposta di revisione delle pratiche relative alla morale si è mostrata particolarmente impegnativa e difficile, soprattutto per l’accoglienza e la revisione della teologia morale.                In questo settore l’impatto con la svolta antropologica e con la conseguente valorizzazione dell’istanza ermeneutica ha mostrato le grandi diversità di lettura della società presenti nella mostra Diocesi. 

           La riflessione ed il confronto sulla responsabilità civile dei cristiani nell’oggi della storia ha posto la Chiesa di Bergamo di fronte all’esigenza di “ripensare” un progetto culturale orientato in senso cristiano, secondo le indicazioni date dall’episcopato italiano:

“Tutte le Chiese particolari e ciascuna delle nostre piccole o grandi comunità devono prestare attenzione a questa conversione culturale, in modo che il Vangelo sia incarnato nel nostro tempo per ispirare la cultura ed aprirla all’accoglienza integrale di tutto ciò che è integralmente umano” (C.V.M.C. n° 50)

Viene da ricordare, a questo proposito, come l’autenticità e la profondità dell’esperienza di fede di una comunità si manifesti con particolare incisività nella qualità della partecipazione responsabile alla storia della società in cui vive.

            Il confrontarsi con l’istanza della scelta preferenziale per i poveri ha portato la Chiesa di Bergamo a chiedersi: come riconoscere i poveri nella società in cui viviamo, come accoglierli, ascoltarli, condividerne il cammino?

Come stare con i poveri e contribuire alla lotta contro le povertà imitando Gesù Cristo?

L’indicazione data dal Programma Pastorale 2002/2003 era che:

“il primo passo da fare è quello di prendere coscienza del perché privilegiare i poveri.  

Si privilegiano i poveri e gli ultimi perché essi costringono a interrogare il vissuto quotidiano, cogliendo che la realtà di una povertà diffusa nel mondo è spesso frutto di ingiustizie, errori storici, violenze e privazioni, ma anche invitando a rileggere il senso degli atteggiamenti con cui cerchiamo la nostra realizzazione.

I privilegio accordato ai poveri significa almeno due cose. La prima è che questa attenzione di carità non può e non deve riguardare solo qualcuno nella Chiesa, ma tutti.

La seconda attenzione si riferisce al fatto che la vita cristiana non si riduce all’attenzione ai poveri. La cura per gli ultimi non esaurisce affatto la testimonianza della carità, necessaria per la fedeltà cristiana. 

Tuttavia l’attenzione e il servizio ai poveri e agli ultimi godono di privilegio nella testimonianza della carità, perché riportano direttamente e fortemente all’atto di fede che salva. Detto in altri termini, la cura per i poveri consente un più forte e diretto esercizio della fede che permette di rileggere l’agire morale come espressione e testimonianza della presenza di Dio, secondo la figura di Gesù Cristo, sia come vocazione personale di consacrazione a Dio, in cui solo c’è salvezza, sia come missione e testimonianza dell’amore misericordioso di Dio”.

Il Vescovo Amadei, a questo proposito, invitava a “lavorare sui tempi lunghi” “a non scoraggiarsi se ci si trova sempre i soliti”.


Il tema dell’anno pastorale in corso “Parrocchia, grembo della fede per le nuove generazioni”, può essere considerato già piattaforma, base, preparazione immediata all’esperienza del Sinodo, che porrà a tema proprio la parrocchia.

4. Come si esprime un cammino sinodale:

Un essere insieme, come popolo, per

· insieme pregare: Sinodo è un popolo che prega, unito , consapevole che prima della sapienza umana c’è la grazia, dono del Signore, da invocare ed accogliere.

Saranno da valorizzare i momenti celebrativi in cui tutto la comunità possa vivere la dimensione dell’invocazione, della supplica, del ringraziamento. Un ruolo importante potrà al riguardo essere affidato ai Monasteri di clausura, alle Comunità di religiosi e religiose anziane, alle Case di spiritualità: il cammino della Chiesa e la conversione che l’attende ha bisogno di questi “Mosè” oranti ed offerenti!

· Insieme ascoltare e meditare la Parola: Sinodo è comprendere anzitutto ciò che lo Spirito dice alla Chiesa, è fare spazio alla logica del Vangelo e questo esige “familiarità”con la Parola, perché diventi il “punto luce” per i necessari discernimenti e infonda il coraggio necessario per le conseguenti scelte pastorali

· Insieme confrontare e discutere quanto interessa la vita della comunità, consolidare e correggere quanto fatto finora, discernere il presente e programmare quanto lo Spirito suggerirà per il futuro, pronti ad intraprendere percorsi anche inediti, purchè riconosciuti “dentro” il Progetto di Dio.

Insieme a chi fare il Sinodo:

.   innanzitutto insieme a Cristo Signore, Lui è sempre in “stato di sinodo”, perché si è fatto nostro compagno di viaggio e non si stanca mai di camminare con noi e di donarci, ogni giorno, il suo Spirito

.   poi insieme ai nostri fratelli e sorelle con i quali condividiamo le cose più belle e importanti: la fede, i sacramenti, la fraternità, ma dai quali a volte ci divide l’incapacità di collaborare, il pregiudizio reciproco, la volontà di imporre la nostra visione di parte

.   infine con gli uomini e le donne che camminano lungo le strade della nostra storia, con i quali spartiamo la fatica del cammino, le difficoltà di un percorso che sembra farsi sempre più insidioso e complesso ed insieme la voglia di percorsi più sicuri, di certezze più vere da lasciare in eredità alle giovani generazioni.

E, per ultimo, perché fare un Sinodo:

                     . perché “l’ordinaria amministrazione non è più sufficiente a pareggiare la misura

                       dei nostri doveri e delle altrui necessità” (Paolo VI)

                     . per risvegliare la capacità di leggere, con discernimento e speranza, i tempi 

                       difficili in cui viviamo

                     . per rispondere alle sfide che il mondo attuale pone alla Chiesa con una 

                       pastorale profetica ed evangelicamente efficace.

Concludo con una preghiera di Papa Paolo VI

O divino Redentore che hai amato la Chiesa e per essa hai dato Te stesso

al fine di santificarla e farla comparire innanzi a Te risplendente di gloria,

fa rifulgere sopra di essa il Tuo Volto santo.



Fa che la tua Chiesa, una nella carità, 

        

santa nella partecipazione della tua stessa santità,

        

sia ancor oggi nel mondo vessillo di salvezza per gli uomini,

centro di unità di tutti i cuori, ispiratrice di santi propositi



per un rinnovamento spirituale e trascinatore.

Fa che i suoi figli, lasciata ogni divisione e fragilità

le facciano onore, sempre e dovunque.

Così che tutti gli uomini che ancora non le appartengono,

guardando ad essa trovino Te, Via, Verità e Vita,

e in Te siano ricondotti al Padre,

nell’unità e nell’amore dello Spirito Santo. Cosi sia!

Sr. Gabriella Lancini
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0. Lettera di presentazione

Il materiale che qui viene presentato è stato elaborato dalla Commissione del Consiglio presbiterale per il Sinodo composta da S.E. Lino Belotti, dalla Segreteria del Consiglio di cui fanno parte don Tarcisio Tironi, don Gianni Carzaniga, don Valentino Ottolini, dai vicari episcopali mons. Maurizio Gervasoni e mons. Lino Casati, dai consiglieri don Alberto Carrara e don Sergio Colombo, e da don Giovanni Rota insegnante di teologia del nostro Seminario.

Il punto di partenza del nostro lavoro è stato l’incarico datoci dal Vescovo e confermato dal Consiglio presbiterale di elaborare una prima idea di un Sinodo diocesano dedicato alla parrocchia. Confessiamo di aver intrapreso questo lavoro con passione ed entusiasmo: un primissimo segno che il Sinodo potrebbe far del bene alla nostra fede e al nostro essere Chiesa? Ovviamente, abbiamo anche subito sperimentato la difficoltà della cosa; ne è prova questo primo risultato che ha solo il carattere di un materiale, in parte sviluppato, in parte solo accennato, in parte solo suggerito, composto a più mani e in stili diversi: tutto da riscrivere, da completare, da correggere, da armonizzare. Ma così com’è questo schema o elenco di temi ci è sembrato sufficiente per configurare un’idea, una proposta iniziale, una direzione da prendere. Si tratta dell’indicazione di alcuni ingredienti che, secondo noi, dovrebbero far parte di un “Instrumentum laboris” destinato a guidare tutto il cammino del Sinodo. Ci è sembrato importante che ci si esprimesse subito sulla direzione da dare a questi primi passi che saranno decisivi per tutto il resto del cammino.

Alla prossima riunione del Consiglio presbiterale proponiamo, perciò, tre compiti: uno, di leggere insieme questi testi per comprenderne bene le intenzioni e per vivere già questo primo momento come esperienza di sinodo e di comunione; l’altro obiettivo è quello di esprimere un parere non tanto sui singoli contenuti, ma sulla direzione che si va a dare al cammino sinodale; il terzo obiettivo potrebbe essere quello di suggerire gli ulteriori passi: la Commissione sinodale presieduta dal Vescovo, la stesura di un “Instrumentum laboris”, l’annuncio e il coinvolgimento della diocesi, la fase diocesana preparatoria periferica e la fase conclusiva centrale con la celebrazione e la promulgazione finale del Vescovo.

Il materiale che viene allegato e che rileggeremo insieme nel Consiglio è composto da cinque parti.

1. Natura e scopo del Sinodo.

Vengono indicate le due finalità che si vorrebbe dare al Sinodo. Esso dovrebbe essere soprattutto un momento di comunione e di sinodalità: un’esperienza, una traduzione in atto del mistero della Chiesa che si esprime nella comunione dei fedeli e delle comunità e nella missione o testimonianza del vangelo agli uomini dei nostri paesi e della nostra città. Si vorrebbe sperimentare tutto questo in una specie di racconto comune del cammino di fede e di speranza che sta facendo la nostra Chiesa di Bergamo attorno al suo Vescovo. L’altro, inseparabile, obiettivo è che questo racconto abbia la forza di un discernimento pastorale comunitario: sia cioè un giudizio della fede sul cammino della nostra Chiesa (e in particolare delle nostre comunità parrocchiali) nel suo servizio al vangelo da testimoniare agli uomini di questo tempo; giudizio che ha come riferimento il Concilio Vaticano II, la sua ripresa ad opera del magistero del Papa in occasione del Giubileo e del passaggio di millennio, gli orientamenti della Chiesa italiana e il Piano pastorale che da circa dieci anni cerca di riconfigurare il volto conciliare della nostra Chiesa di Bergamo.

2. Un affresco storico.

È un punto solo auspicato, per il quale non abbiamo avuto energie di fornire materiali. Ci parrebbe però interessante tratteggiare il paesaggio storico che la Chiesa (e in particolare la Chiesa di Bergamo) sta attraversando. Con tutti i limiti prevedibili, uno sforzo di questo tipo darebbe una dimensione storica al discernimento e, in definitiva, agli appelli che la Parola di Dio rivolge alla nostra Chiesa locale in questi momenti difficili della storia.

3. La bussola: il Concilio Vaticano II.

A guidare questo racconto-discernimento è una ripresa (e quindi necessariamente una reinterpretazione) del Concilio che si può dire sia stato il discernimento epocale che la Chiesa ha fatto in epoca moderna: un aggiornamento del suo volto, per riscoprire la freschezza e la forza del vangelo da annunciare e testimoniare a un mondo per molti aspetti nuovo e inedito. Il fondamento di questa svolta (di questo rinnovato dialogo tra Dio e l’uomo attraverso una cultura cambiata) è una rinnovata comprensione della rivelazione: di come Dio parla all’uomo nella storia e attraverso la storia (Dei Verbum). Il soggetto o la “figura” di questo rinnovato dialogo è la Chiesa, il suo nuovo volto (Lumen Gentium). La sorgente permanete e misteriosa di questo rinnovamento della Chiesa è la liturgia, fonte e culmine di tutta l’azione della Chiesa (Sacrosanctum Concilium). Il luogo e il contesto di tale svolta è il dialogo della Chiesa con il mondo moderno (Gaudium et Spes).

Il discernimento conciliare ha guidato tutto il cammino della Chiesa in questi decenni. La nostra Chiesa diocesana lo ha accolto cordialmente, pur nella fatica di capire dove ci portava e nella complessità di una difficile transizione; ha cercato di tradurlo e di orientarlo nella sua storia concreta attraverso piani e programmi che sono andati assumendo sempre più un carattere organico e sistematico; ha potuto godere del sostegno di una riflessione teologica che ha scavato nei motivi e nelle sfide profonde delle ispirazioni conciliari. Certo questo è avvenuto e sta avvenendo nel rispetto e nella fatica delle diverse consapevolezze ed esperienze e nell’incertezza dei tempi difficilmente decifrabili; ma il discernimento pastorale che la diocesi ha cercato di esplicitare ci sembra aver tracciato una linea individuabile; e questo dovrebbe permettere al “racconto” del nostro Sinodo di essere esplicitamente orientato dalla “bussola” del Concilio.

4. I programmi pastorali della Chiesa di Bergamo.

Il laborioso cammino post-conciliare della Chiesa di Bergamo in qualche modo culmina negli anni ’90. A partire dal Convegno ecclesiale “Dare alla diocesi di Bergamo il volto di Chiesa conciliare” si intraprende una serie di programmi pastorali intesi a rinnovare profondamente soprattutto le nostre comunità parrocchiali perché, di fronte al pericolo dello svuotamento della loro azione, siano in grado di proporre un efficace cammino di fede e di sostenere l’identità e la formazione del cristiano. Si fa leva, per questo, sull’anno liturgico (sull’assemblea eucaristica del giorno del Signore, sulla centralità della Pasqua, sugli itinerari sacramentali, sulla liturgia, sulla predicazione e sulla formazione) come cammino di fede di tutta la comunità e come struttura portante di tutta la programmazione pastorale.

Si propone poi una revisione delle pratiche pastorali che edificano la comunità e tracciano ai fedeli possibili cammini di fede: una specie di ripresa del discernimento che il Concilio aveva espresso nelle quattro Costituzioni, applicata alla pratica pastorale delle nostre parrocchie. Si è così partiti ad analizzare il tessuto comunitario delle nostre comunità parrocchiali: il grado di partecipazione e di corresponsabilità in cui si esprime il mistero della comunione e della testimonianza o missione (alla luce della Lumen Gentium). Si sono poi prese in considerazione le pratiche pastorali riguardanti la Parola (Bibbia, predicazione, catechesi, preghiera…) e il lavoro da fare per renderle coerenti con la concezione della parola di Dio, del modo di conversare tra Dio e l’uomo, quale si esprime nella Dei Verbum e in tutto lo sforzo sostenuto dal rinnovamento teologico. Si sono poi analizzate le pratiche liturgiche misurandole nella loro capacità di tradurre la riforma liturgica voluta dal Concilio (Sacrosanctum Concilium) e la sua intenzione di fondo: di rendere i nostri riti espressivi di effettivi cammini di fede. Ci si è poi fermati sulle pratiche pastorali della parrocchia che favoriscono la formazione morale: la capacità che la fede ha di dar forma a una vita cristiana dentro i costumi e gli stili di vita di questa società, di promuovere una figura di cristiano che testimonia il vangelo partecipando alle gioie e ai dolori, alle angosce e alle speranze degli uomini di questo tempo (Gaudium et Spes) e dando speranza soprattutto ai poveri e ai diseredati di questo mondo. La caratteristica di questo lavoro di revisione è stata quella di partire da ciò che si fa nelle nostre parrocchie e di rileggerlo alla luce di una direzione di un movimento di evangelizzazione suggerito dal discernimento conciliare e sostenuto da un’analisi antropologica della cultura e della storia in cui la Chiesa sta navigando e da un rinnovato modello teologico in grado di mettere in dialogo profondo l’evento cristiano e il senso della storia e del soggetto così cari all’uomo moderno.

Il racconto del Sinodo potrebbe essere l’occasione di rileggere e rivalutare i programmi pastorali; vedere cosa è passato, cosa va ripreso, cosa va riconsiderato.

5. La parrocchia.

Questo dovrebbe essere il contenuto esplicito del Sinodo: un racconto e un discernimento sulle nostre parrocchie, per interpretare ciò che sta succedendo e prospettare alcune linee del futuro comune impegno. Racconto e discernimento da fare alla luce dei criteri precedentemente suggeriti. Questa parte, ovviamente, sarà quella da costruire soprattutto dalla base; sarà ciò che impegna tutta la diocesi nella fase preparatoria periferica. Questo porterà anche a riconoscere le situazioni diverse e complesse in cui si trovano le parrocchie nella nostra diocesi; e magari a riconfigurare la loro strutturazione e la loro azione perché possano svolgere i compiti che oggi si propongono a una comunità cristiana.

Qui si è comunque provato a offrire alcuni elementi iniziali per questo complesso racconto. Si tenta, in un primo momento, di delineare l’identità della parrocchia tradizionale fondata su un’omogeneità “sacrale” della società e sulla capacità di nutrire la fede dei singoli con le “devozioni”; e, di seguito, la nuova incerta identità della parrocchia in un mondo secolarizzato e complesso e il suo tentativo di formare una nuova figura di fedele attorno alla “devozione” della parola, della liturgia e della testimonianza etica. In un secondo momento si cerca di individuare alcuni elementi dell’attuale “cantiere” della parrocchia: che vede convivere una pratica quasi sociologica ancora rilevante e il formarsi di una comunità più consapevole e formata; che accoglie generosamente una diffusa domanda religiosa e cerca di istituire itinerari di fede e sperimenta comunque una profonda crisi di trasmissione e si chiede se la parrocchia è ancora in grado veramente di iniziare alla fede… In terzo luogo si fa semplicemente l’elenco delle persone, dei servizi, dei gruppi, degli organismi, delle strutture, delle attività che costituiscono la parrocchia e che andrebbero prese analiticamente in considerazione per prospettare e sostenere la costruzione rinnovata delle nostre comunità parrocchiali.

Questo è il “filo” del materiale che presentiamo. È l’iniziale tracciato che noi abbiamo individuato e che consegniamo alla discussione del Consiglio presbiterale e offriamo, liberamente e umilmente, alla nostra Chiesa di Bergamo come segno del nostro affetto e della nostra dedizione.

1. Natura e scopo del sinodo

1.1. La diocesi di Bergamo sotto la guida e la responsabilità del vescovo sta vivendo il momento sinodale del suo cammino ecclesiale. La celebrazione del sinodo (il 37° nella storia della diocesi) è di particolare importanza. Sia per la distanza dall'ultima celebrazione dell'evento (1952); sia per il percorso postconciliare che ha fortemente mutato il modo di sentirsi Chiesa; sia per le scelte che tale mutazione ha compiuto, sia per lo stile con cui il sinodo vuole essere celebrato; sia per il nuovo e radicalmente diverso contesto storico nel quale la Chiesa vive.
1.2. Il sinodo è momento importante della Chiesa come comunione. La Chiesa che vive in Bergamo crede di vivere in questo momento una esperienza di fede nel Signore Gesù Risorto, Vangelo per la storia degli uomini, comunicazione della vita del Padre ai credenti. Crede di vivere nell'ascolto della Parola e nella risposta di adesione che diventa norma di vita, freschezza di adesione in questo momento storico per le comunità e per i singoli cristiani in esse al Vangelo che è Gesù. Comunione con il Vescovo come segno di unità e garanzia della comunione con tutta la Chiesa.

1.3. Il sinodo vuole essere momento di

· raccolta (collectio) del lavoro pastorale postconciliare operato dal 1965 sino a noi, secondo stili che hanno vissuto continuità e discontinuità, accelerazioni e rallentamenti, accentuazioni e dimenticanze, dimensioni profetiche o maggiormente tradizionali: pure sono rileggibili e riconducibili ad un progetto sostanzialmente omogeneo nei suoi tratti fondamentali. Quanto meno l'occasione può essere favorevole al momento di raccolta;

· verifica; proprio per operare tale lavoro di collegamento il sinodo presenta l'opportunità di verificare il lavoro fatto, di raccontare attraverso i chiaroscuri delle scelte pastorali diocesane, della loro attuazione nelle parrocchie, del loro attuarsi in forme e modalità diverse il cammino operato e quello che ancora resta; o anche un cammino rimasto a volte sulla carta o nelle intenzioni;

· trasparenza; il metodo di confronto a molti livelli (parrocchia, interparrocchia, vicariato, intervicariato, associazione o gruppo o movimento, diocesi) può e deve infatti aiutare a dire uno stile acquisito o rifiutato, accettando osservazioni e prospettive, e accettando critiche o indirizzi;

· stabilizzazione; nel senso che proprio da un confronto deve nascere la conferma e la condivisione di un indirizzo che la diocesi conferma e che diventa normativo per il cammino delle singole comunità

1.4 Metodo. II sinodo vuole privilegiare - rispetto ai precedenti modi di operare - la fase di coinvolgimento e di confronto, di verifica e di ricerca dentro le comunità e dentro la grande comunità diocesana. Vuole insomma operare un discernimento pastorale che coinvolga nella sua elaborazione - con le caratteristiche dette prima - la Chiesa locale in tutte le sue componenti.

1.5 Riferimento storico e guida normativa e fondante vuole essere il Concilio Vaticano II, più volte visto e voluto come riferimento in tutti questi anni e di fatto sempre presente sullo sfondo delle scelte pastorali, ma necessitante di essere ancora profondamente meditato e vissuto.

1.6 Lo stile conclusivo vuole essere quello di un progetto generale coraggiosamente ancorato all'esigenza del Vangelo nel nostro mondo e nella nostra terra; la concretezza delle indicazioni vuole aprire prospettive e stimolare linee di condotta comunitarie pastorali più che entrare in dettagli o codificazioni.

2. Affresco storico

Si auspica che nella stesura definitiva del testo ci sia qualcuno che tracci una storia della Chiesa di Bergamo negli ultimi anni.

3. Il Concilio Vaticano II: 

la “bussola” di orientamento per la Chiesa nel terzo millennio

L’eredità spirituale e teologica entro cui il Sinodo diocesano intende radicarsi è costituita dal Concilio Vaticano II. Esso, infatti, come ci ha suggerito il papa Giovanni Paolo II a conclusione del Giubileo dell’anno 2000, costituisce «la grande grazia di cui la Chiesa ha beneficiato nel secolo XX: in esso ci è offerta la bussola per orientarci nel cammino del secolo che si apre» (Novo Millennio Ineunte, 57). Ad esso hanno invitato a rivolgere lo sguardo anche i vescovi d’Italia, che nel documento guida di questo decennio pastorale scrivono che: «occorre prevedere, nel prossimo decennio una ripresa dei documenti del Concilio Vaticano II (soprattutto delle quattro grandi costituzioni) perché siano profondamente meditati nelle nostre comunità e diventino concretamente la “bussola” che ci orienta in questo millennio» (Comunicare il vangelo in un mondo che cambia. Orientamenti pastorali dell’episcopato italiano per il primo decennio del 2000, Appendice: Indicazioni pastorali per una «agenda pastorale» del prossimo decennio). Su di esso anche la Chiesa di Bergamo ha concentrato la propria attenzione nella revisione delle pratiche pastorali nell’ultimo decennio a partire dall’importante Convegno diocesano del 1991 intitolato appunto «Dare alla diocesi di Bergamo un volto di chiesa conciliare». 

3.1. La svolta conciliare: l’apertura della Chiesa alla modernità

In realtà il Concilio Vaticano II è stato davvero per la Chiesa una «novella Pentecoste» (Giovanni XXIII, Costituzione apostolica “Humanae salutis”, 25 dicembre 1961, in Enchiridion Vaticanum [= EV] vol. I, 23*, p. [17]), un grande «balzo innanzi verso una penetrazione dottrinale e una formazione delle coscienze» (Giovanni XXIII, Allocuzione “Gaudet Mater Ecclesia”, 11 ottobre 1962, in EV I, 55*, p. [45]), che ha permesso alla Chiesa, attingendo abbondantemente alle fonti della rivelazione, di poter presentare in modo amabile il Vangelo al mondo e all’uomo contemporaneo, in modo da farne emergere le consonanze con le aspirazioni più profonde e nobili dell’uomo. 

Il Concilio, infatti, ha inteso superare l’atteggiamento di chiusura e di contestazione che la Chiesa ha assunto nell’età moderna nei confronti del mondo moderno (pensato come fatale e progressivo decadimento dalla esemplare civiltà cristiana medievale, derivato dal quadruplice no all’insegna​mento della Chiesa: alla sua autorità — la Riforma protestante —, alla soprannaturalità della Rivelazione cristiana — l’Illuminismo —, alla condizione creaturale e spirituale umana — il materialismo marxista e la psicanalisi — e alla consistenza dell’ordine ontologico del reale — il relativismo filosofico), per assumere un atteggiamento responsabilmente impegnato nel dialogo e nella collaborazione così da contribuire a risolvere i gravi problemi dell’età moderna, nella convinzione che un’autentica esperienza di fede sia in grado di trovare il linguaggio che la rende universalmente comunicabile. Ma per poter attuare tale “aggiornamento” della forma storica del “deposito della fede” (cfr. ibid.) e della corrispettiva figura di Chiesa, si doveva risalire al suo fondamento, cioè alla rivelazione. 

3.2. Il fondamento della svolta conciliare: la comprensione della Rivelazione come autocomunicazione storica di Dio (Dei Verbum)

La chiusura della Chiesa alla cultura moderna, infatti, non era semplicemente frutto di una strategia pastorale, ma si fondava su una certa idea di rivelazione (e quindi su una certa idea di fede, di ragione, di rapporto fra fede e ragione e di conseguenza su un determinato ruolo della Chiesa nella mediazione della rivelazione), fatta propria dalla teologia neoscolastica, ossia l’identificazione della rivelazione con il dogma. Ne derivava una concezione «dottrinalistica» della rivelazione: la rivelazione era intesa, infatti, come la comunicazione verbale di verità soprannaturali garantite dall’autorità di Dio rivelante. Questa identificazione peccava, però, di “estrinsecismo”, e ciò ad un triplice livello: la rivelazione era concepita come “esteriore” (1) alla costituzione essenziale dell’uomo, compresa in termini essenzialistici, (2) alla storia, concepita come semplice occasione o teatro della rivelazione, (3) e alla fede, intesa quale assenso dell’intelligenza mossa dalla volontà a verità non evidenti. In questo discorso la Chiesa interveniva a sua volta estrinsecamente nella prospettiva dell’autorità depositaria e interprete del senso autentico della rivelazione. 

Su questo sfondo possiamo valutare la “svolta” epocale che ha operato la Costituzione dogmatica sulla divina rivelazione “Dei Verbum”, la quale ha sostituito all’impostazione “dottrinalistica” una concezione che potremmo caratterizzare come storico-salvifica, dialogico-personalista, cristocentrica: secondo questa nuova visione la rivelazione è intesa come l’evento storico dell’autocomu​nicazione dialogale di Dio all’uomo che si compie definitivamente in Cristo e che si radica nella coscienza e libertà che essa conduce alla loro forma compiutamente umana (Dei Verbum, n. 2). 

Ciò ha comportato anche un approfondimento nella nozione di fede e di Chiesa. Infatti, se la rivelazione è la comunicazione compiuta di sé che Dio fa all’uomo nella storia di Gesù, allora la fede ne sarà la testimonianza nella storia. In ciò risiede il legame fra il discorso sulla rivelazione e il discorso sulla fede. La rivelazione è, certamente legata a una storia particolare, in definitiva essa coincide con la storia singolare di Gesù. Tuttavia, poiché la rivelazione è inseparabile dall’appropriazione credente, la sua presenza nella storia non può essere assicurata che dalla comunità di coloro che, raggiunti dalla Parola, la testimoniano per il fatto stesso che “fanno” la storia sul fondamento di quella Parola. Come nel suo momento istitutivo la rivelazione non è la comunicazione di un sapere fissato una volta per tutte ma l’agire di Dio inseparabile dall’esperienza credente del popolo di Dio, così nel suo momento testimoniale la rivelazione è inseparabile dal processo di tradizione che è la Chiesa. In un senso oggettivo, la fede è sempre la fede della Chiesa. 

In questa ottica devono essere letti i testi della Dei Verbum concernenti la trasmissione della rivelazione e la Scrittura (Dei Verbum, nn.7-10) in cui il Concilio ha potuto superare la controversia circa il rapporto fra Scrittura e tradizione, da un lato collocando la Scrittura all’interno del processo di tradizione il quale non si riduce alla Scrittura (giacché la Scrittura non è nulla al di fuori della sua attualizzazione nella fede della comunità credente), dall’altro restituendo il primato della Scrittura, in quanto espressione canonica della fede della Chiesa apostolica. Se, infatti, la Rivelazione, la Parola di Dio per eccellenza è l’autocomunicazione di Dio, che trova il suo vertice in Cristo, allora la Sacra Scrittura è testimonianza di questa “Parola”: essa è la traccia di questo incontro e tende ad introdurre in questo incontro; essa è Parola di Dio “attestata”, ossia la forma testuale di questa autocomunicazione. La Scrittura è quindi frutto dell’incontro tra la comunicazione che Dio ha fatto di sé in eventi storici e la fede che ha accolto questa comunicazione, è frutto dell’interpretazione che la fede ha fatto di una certa storia (quella di Israele che trova il compimento in quella di Gesù). In tal modo essa apre la possibilità a sempre nuovi incontri, nella storia, con quella Parola, che, avendo carattere interpellante, si offre a noi mediante un dialogo nel quale è in gioco la risposta di fede dell’uomo. In questo dialogo anche il lettore attuale con la sua storia è chiamato ad entrare. La tradizione potrà allora essere intesa come la storia delle “letture” della Scrittura nella Chiesa: solo in quanto letta nella tradizione viva della Chiesa la Bibbia si rivelerà efficace, mediando quella Parola di Dio che, comunicatasi una volta per tutte nel tempo, attraverso la mediazione del testo letto nella Chiesa intende offrirsi come nutrimento ad ogni uomo. 

3.3. Il soggetto della svolta conciliare: la Chiesa come popolo di Dio (Lumen gentium)

È dall’intuizione di questo statuto storico e simbolico della verità rivelata che il Concilio ha aperto una nuova possibile immaginazione della Chiesa come mistero e comunione, superando la visione eccessivamente gerarchica della Chiesa affermatasi nell’età moderna in funzione antiprotestante. Infatti, se vivere e testimoniare il Vangelo non si riduce alla acquisizione e trasmissione di un’idea, ma consiste nell’edificazione di comunità concrete che, conformandosi alle esigenze del Vangelo, diventano il segno della sua destinazione a ogni uomo, allora non solo la gerarchia ma tutta la Chiesa e tutti nella Chiesa sono implicati nell’annunciare e nel dare figura concreta al Vangelo. Manifestando all’uomo che il senso radicale dell’esistenza è il dono assolutamente gratuito di Dio, la Chiesa gli consente di realizzare la sua umanità nella dedizione incondizionata al bene del fratello. In questo modo essa iscrive l’evento cristologico nella storia dell’umanità, svolgendo la sua opera “sacramentale” di mediazione. La Costituzione dogmatica sulla Chiesa “Lumen gentium” sintetizzerà queste convinzioni presentando al Chiesa quale mistero e popolo di Dio. 

Dire che la Chiesa è mistero, non significa negarne la natura di società visibile, ma affermare che essa è una realtà che origina e fa parte del piano salvifico di Dio di comunicare se stesso in Gesù Cristo al mondo (cfr. specialmente Col 1,26s.; 2,2; 3,4; 4,3; Ef 1,9; 3,3-12; 5,32; 6,19). Perciò, la Chiesa non può essere ridotta a fatto meramente associativo, piuttosto essa stessa è “frutto” e “strumento” di questa autocomunicazione di Dio in Cristo, è una realtà “teologale”; la Chiesa «è in Cristo come sacramento, cioè segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità del genere umano» (Lumen gentium, n. 1). 

Dire inoltre che essa è il popolo di Dio, significa sottolineare che essa è quel popolo che Dio ha scelto per sé, col quale nella morte e risurrezione di Cristo ha inteso suggellare in modo definitivo e irreversibile l’alleanza instaurata col popolo di Israele sul Sinai; un popolo al quale Dio affida il compito di manifestare a tutti gli uomini il suo piano di salvezza (Lumen gentium, n. 9). 

In particolare il Concilio, insegnando che la Chiesa è il popolo di Dio, ha voluto ricordare l’unità interna del popolo di Dio al di là delle frontiere degli stati di vita (clericale, laicale e religioso), che si realizza con la partecipazione di tutti i fedeli battezzati al triplice ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo; una partecipazione che riguarda anche i fedeli laici (Lumen gentium, n. 31). Inoltre, il Concilio ha voluto affermare l’identica vocazione alla santità e l’uguale dignità dei battezzati e la dimensione di “servizio” all’interno del popolo di Dio che la gerarchia svolge (Lumen gentium, n. 32). Infine, il Concilio ha ricordato che l’apostolato dei laici non è solo partecipazione alla missione della gerarchia, ma più originariamente è partecipazione all’unica e medesima missione della Chiesa tutta: «L’apostolato dei laici è partecipazione alla missione salvifica della chiesa, alla quale sono tutti deputati dal Signore per mezzo del battesimo e della confermazione» (Lumen gentium, n. 33). Anzi, l’azione dei laici non è solo auspicabile, ma è persino necessaria: «In quanto partecipi dell’ufficio di Cristo sacerdote, profeta e re, i laici hanno la loro parte attiva nella vita e nell’azione della chiesa. All’interno delle comunità della chiesa la loro azione è talmente necessaria che senza di essa lo stesso apostolato dei pastori non può per lo più raggiungere la sua piena efficacia» (Decreto sull’apostolato dei laici “Apostolicam actuositatem”, n. 10). 

3.4. La sorgente permanente della svolta conciliare: la liturgia quale “fons et culmen” dell’azione della Chiesa (Sacrosanctum Concilium)

Siccome la Rivelazione è più che insegnamento di dottrine e di comportamenti morali, ma è soprattutto comunicazione della vita divina, e poiché la Chiesa è “frutto e “sacramento” di questa vita di grazia, la liturgia sarà «il culmine verso cui tende l’azione della Chiesa e, insieme, la fonte da cui promana tutta la sua virtù» (Costituzione sulla sacra liturgia “Sacrosanctum Concilium”, n. 10), anzi la liturgia «contribuisce in sommo grado a che i fedeli esprimano nella loro vita e manifestino agli altri il mistero di Cristo e la genuina natura della vera Chiesa» (Sacrosanctum Concilium, n. 2). La liturgia è, quindi, una dimensione costitutiva della vita cristiana come vita ecclesiale e come realtà storica. Nella liturgia si attua l’esercizio dell’opera di salvezza compiuta in Cristo, perché Cristo si fa presente in un’azione che costituisce e salva la Chiesa come popolo santo, radunato per avere parte alla presenza del suo Signore. La Chiesa viene costituita dalla celebrazione liturgica, perché proprio nella liturgia, nel rito, l’uomo accoglie nella fede e in un’azione concreta il mistero di comunione annunciato dal Vangelo, realizzato in Cristo e affidato nello Spirito alla comunità dei credenti. La liturgia in quanto rito dice il reale incontro tra Dio e l’uomo in Cristo. La liturgia è quindi il modo essenziale nel quale si realizza la presenza di Gesù Cristo, del Padre e dello Spirito, alla Chiesa nel tempo. Il sacramento ha la forma del rito, poiché in esso si unificano tutte le dimensioni dell’esistenza credente. Esso stabilisce tra i credenti e Dio una comunicazione viva, che secondo il principio della incarnazione investe la “corporeità”: il soggetto credente, che è in comunione con Dio nel corpo della Chiesa, riconosce e dà voce nella fede all’anelito dello Spirito presente nel corpo del mondo. Perciò la vita cristiana ha nella celebrazione liturgica la sua espressione culminante. 

3.5. L’effetto della svolta conciliare: la Chiesa in dialogo col mondo moderno (Gaudium et spes)

La Chiesa, costituita nella sua identità dal Vangelo e dai sacramenti (massimamente dall’Eucari​stia), è però anche inviata nel mondo per compiere la sua missione di servizio a somiglianza del Figlio dell’uomo che «non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti» (Mt 20,28; Mc 10,45). A questo specifico servizio all’uomo — «l’uomo singolo integrale, nell’unità di corpo e anima, di cuore e di coscienza, di intelletto e volontà» (Gaudium et spes, n. 3) — inserito in una storia, caratterizzata «da profondi e rapidi mutamenti che progressivamente si estendono all’intero universo» (Gaudium et spes, n. 4) è dedicata la Costituzione pastorale sulla chiesa nel mondo contemporaneo “Gaudium et spes”, il quarto pilastro dell’insegnamento conciliare. In essa la Chiesa ha voluto «scrutare i segni dei tempi» e «interpretarli alla luce del vangelo» per poter «rispondere ai perenni interrogativi degli uomini sul senso della vita presente e futura e sul loro reciproco rapporto» (ibid.) in modo adatto alla propria generazione. Sappiamo bene il travaglio redazionale, ma soprattutto teologico, che sta dietro questo documento, chiamato specificamente “pastorale” per la sua espressa intenzione di “comporre” tramite una mediazione ermeneutica consapevole anche della propria contingenza i principi dottrinali con le questioni e i problemi attuali (cfr. Gaudium et spes, nota 1). In esso si sono volute affrontare le questioni delicate del rapporto fra Vangelo e storia, fra Regno di Dio e progresso umano, nella consapevolezza che i cambiamenti storici, sociali e culturali hanno un peso considerevole nel darsi effettivo dell’atto di fede e nel plasmare la concreta figura di Chiesa. La cultura umana intesa quale configurazione riflessa dell’ethos collettivo, infatti, non si riduce a un insieme di regole e di modelli che riguardano la vita pubblica dell’individuo, ma privi di incidenza sulle sue convinzioni private (in questa prospettiva la cultura servirebbe a garantire il corretto scambio sociale, rimanendo però indifferente nei confronti dei valori secondo cui ciascuno orienta la propria vita), essa è invece opera della libertà che come tale coinvolge le opzioni fondamentali dell’uomo nei confronti del suo destino. Coinvolgendo le opzioni fondamentali, la cultura per ciò stesso coinvolge la fede. La cultura, infatti, è realizzazione in una situazione storica particolare di un’immagine comune e concreta di “vita buona”, che appare così come una forma di umanità degna di essere vissuta e perseguita. È proprio in funzione di questa universalità che la fede ha rapporto con la cultura e la realizzazione effettiva di questo rapporto è la Chiesa. Infatti, la sostanza della fede non consiste nella doctrina ma nell’evento di Dio realizzato in Cristo, il quale è, in se stesso, cioè come evento di rivelazione, comprensivo dell’uomo, più precisamente dell’atto dell’uomo, del suo libero consenso alla verità, e quindi anche della ripresa e ricomprensione della propria situazione storica, individuale e collettiva. Poiché la fede riguarda l’evento di Cristo nel quale si è realizzata quella salvezza definitiva che l’uomo può solo accogliere, essa si distingue da ogni cultura e non si confonde con nessuna. Ma proprio perché essa annuncia la salvezza dell’uomo, per lo stesso motivo svela il senso, i limiti e le contraddizioni stesse di ogni cultura e in questo senso libera e protegge l’universalità alla quale la cultura tende. 

La Gaudium et spes ha concretizzato questo “mutamento di paradigma”, adottando un atteggiamento di apertura e di dialogo nei confronti del mondo contemporaneo. Ora la fede può assumere la forma del dialogo nei confronti dell’“altro” (con l’“altro” cristiano: Decreto sull’ecumenismo “Unitatis redintegratio”; con l’“altro” credente: Dichiarazione sulle relazioni della Chiesa con le religioni non cristiane “Nostra aetate”; persino con l’“altro” non credente: Costituzione “Gaudium et spes”, n. 21) per intima convinzione e non come atteggiamento strumentale, senza che ciò comporti la rinuncia all’istanza della verità poiché comprende il dialogo come un’esigenza e una capacità insite nella qualità cristiana della fede. La qualità cristiana della fede “abilita” al dialogo, poiché essa è, nella sua essenza, appello alla libertà e autentico compimento della libertà e poiché riconosce in ogni interlocutore “sincero”, e come tale già visitato dalla verità, la possibilità di istruire il credente sul senso del Vangelo di Gesù. 

Da quanto detto risulta chiaro che l’azione pastorale della Chiesa deve rivolgersi con attenzione alla cultura, alle forme sociali dell’ethos e alla storia degli uomini, non solo per essere più apologeticamente efficace, né solo per ricercare la concretezza della domanda di fede, ma anche per cercare le tracce di quel Regno di Dio che Cristo ha scritto nella storia dell’umanità e che lo Spirito domina come vuole con libertà assoluta e provocante per la Chiesa che da esse è stimolata e criticata. La vita degli uomini e la loro cultura dicono dove Dio chiama, perché dicono dove l’uomo si lascia interpellare da Dio, ma anche la vita e la cultura degli uomini dicono i modi con cui la testimonianza efficace della Chiesa manifesta la salvezza di Cristo per la storia di oggi e di sempre. 

Il rapporto tra fede da una parte e vita degli uomini e loro cultura dall’altra non si distingue perciò dal compito della Chiesa che, realizzando se stessa, diviene il segno storico della chiamata di ogni uomo alla salvezza. E poiché ogni situazione storica può essere evangelizzata, la fedeltà al Vangelo e all’attualità storica sono le due facce di una stessa fedeltà. Questo compito riguarda il popolo di Dio come tale. 

4. Rilettura del percorso svolto dai programmi pastorali 

e individuazione di alcuni criteri antropologici fondamentali d’interpretazione dell’esperienza di fede

4.1 Alla ricerca di un volto conciliare

Negli ultimi anni la Chiesa di Bergamo ha assunto con forza il compito di darsi un volto conciliare soprattutto attraverso una rilettura critica e condivisa del suo tessuto ecclesiale. La riforma attivata dal Concilio ha portato grandi cambiamenti nel vissuto delle comunità cristiane e ha determinato, insieme a molti altri importanti fattori, un vistoso cambiamento di mentalità. Il risultato di questo fermento è stato soprattutto il nascere di una situazione di crisi e di difficoltà, di cui si fatica a individuarne le ragioni e i contorni.

Lo sforzo di una ripresa critica e condivisa del mondo ecclesiale e della pastorale ha permesso alle comunità di rendersi conto dell’ampiezza del fenomeno e di porre le basi per una ripresa di coraggio e di più sicuro orientamento pastorale. Dal convegno ecclesiale Dare alla Diocesi di Bergamo un volto di Chiesa conciliare tenuto in diocesi dal gennaio 1990 al giugno 1991 in poi le comunità cristiane di Bergamo hanno intrapreso un cammino di verifica della loro vita e delle loro attività pastorali alla luce delle indicazioni del Concilio Vaticano II. 

4.2 L’analisi, la condivisione e la programmazione pastorale

Nel biennio 1994-1996 le comunità parrocchiali di Bergamo hanno ricevuto dal Vescovo il compito di provvedere alla stesura di un programma pastorale parrocchiale completo e valido per un periodo di tempo medio-lungo, al fine di porre alcune linee pastorali che permettessero di evitare improvvisazione e frammentazione nella vita della comunità. 

I criteri di fondo furono indicati nella validità della parrocchia, nell’analisi condivisa della situazione, nella stesura di un corretto e metodico piano pastorale attorno all’Anno Liturgico, nell’attenzione essenziale alla formazione permanente dei laici, nella missionarietà, e nella pastorale vocazionale. Al centro di questi compiti di verifica e di programmazione fu posta l’attenzione al soggetto della programmazione stessa, ossia la comunità cristiana stessa, nella consapevolezza che ogni azione cristiana manifesta e determina un’immagine di Chiesa, che, a sua volta, condiziona ogni azione cristiana. 

Negli anni successivi, vista la fatica delle parrocchie nel realizzare dei compiti proposti dal vescovo, la Diocesi ha intrapreso un cammino pluriennale di verifica delle prassi pastorali attuate, secondo criteri teologici ricavati dal Vaticano II ed elaborata dalla scuola del Seminario. Attraverso questo strumento si voleva permettere alle comunità cristiane di rendersi conto dello stato della crisi, dei suoi perché e delle possibilità concrete disponibili per uscirne. Il risultato di questo cammino è stato che la sensazione di difficoltà è divenuta una certezza, accompagnata però dalla consapevolezza che è possibile e bello essere credenti oggi, secondo però un nuovo stile di vita e di pastorale, indicato dal motto “Nuova evangelizzazione”, fortemente sottolineato da Giovanni Paolo II. 

4.3 Le tappe della revisione

4.3.1 La corresponsabilità nella Chiesa

L’itinerario di revisione è partito dai temi della corresponsabilità e della partecipazione nella Chiesa (1996-97) e poi si è soffermato sulle grandi dimensioni della vita ecclesiale: la Parola, la Liturgia e l’etica. 

4.3.2 La Parola di Dio

Sulla Parola di Dio nella vita dei cristiani e delle comunità (1997-98) la rilettura si è ispirata alla Costituzione conciliare Dei verbum, e ha favorito la convinzione dell’assoluta centralità della parola di Dio nella vita della comunità e dei singoli, e ha fatto rilevare la necessità di una revisione delle forme di annuncio, studio, proclamazione, catechesi, preghiera… le quali permettono ai fedeli di riferirsi alle norme della vita cristiana e della fede. 

4.3.3 La Liturgia: la Penitenza e l’Eucaristia

Sulla Liturgia il cammino si è protratto per due anni, orientandosi, di fatto, sulla revisione delle pratiche relative ai sacramenti della Riconciliazione e dell’Eucaristia (1998-99, 1999-2000). Il tentativo di rileggere criticamente e comunitariamente i risultati dei notevoli e profondi cambiamenti introdotti nella Chiesa dalla riforma liturgica non sembra avere conseguito grandi risultati, tuttavia ha permesso di constatare pubblicamente e dati alla mano, che le nostre liturgie non hanno stili uniformi e che risultano separate dal contesto generale in cui viviamo. Eppure troppo spesso la Liturgia e i sacramenti restano di fatto l’unica forma ecclesiale cristiana che sopravvive nella coscienza pubblica, senza per altro produrre significativi elementi di crescita nella fede. 

4.3.4 La testimonianza della carità e la morale

La revisione delle pratiche relative alla morale e alla testimonianza della carità ha impegnato per tre anni le comunità cristiane della Bergamasca. Per questo tema la proposta si è mostrata particolarmente impegnativa e difficile, soprattutto per l’accoglienza della revisione della teologia morale. In questo settore l’impatto con la svolta antropologica e con la conseguente valorizzazione dell’istanza ermeneutica ha mostrato le grandi diversità di lettura della società presenti nella nostra Diocesi. 

4.3.4,1 la formazione della coscienza etica

La formazione della coscienza etica cristiana (2000-2001) con la particolare attenzione alla catechesi, ritenuta quest’ultima l’unica figura educativa parrocchiale in questo campo, sembra costituire piuttosto un problema che una prassi educativa consapevole ed efficace. Anche il convegno catechistico che si è sviluppato in quell’anno ha portato alla conclusione che è necessaria una profonda revisione di tutto l’apparato educativo e catechistico nelle nostre parrocchie, privilegiando più decisamente l’aspetto di testimonianza e comunione del servizio. 

4.3.4,2 La responsabilità civile e la scelta preferenziale per i poveri

La costruzione della città dell’uomo e quindi il compito del confronto con la laicità e la secolarizzazione come aspetti essenziali della testimonianza della carità (2001-2002) e la scelta privilegiata degli ultimi (2002-2003) come ambito testimoniale che sollecita il credente a testimoniare il suo agire cristiano hanno consentito non solo di percepire i grandi compiti a cui la comunità cristiana è chiamata, ma anche di rilevare che le dimensioni della missionarietà e della comunione sono tessuto e anima stessa della Chiesa.

4.4 I punti fermi della nuova evangelizzazione e le ragioni per un Sinodo

Proprio partendo da questa esperienza ecclesiale, pur faticosa e non sempre compresa fino in fondo, si possono ricordare alcuni punti fermi della problematica attuale legata al tema della nuova evangelizzazione. 

4.4.1 La dimensione comunionale

l’aspetto “di comunione” che contraddistingue in particolare la vita cristiana chiede di essere valorizzata sempre, in ogni atto cristiano. per questo motivo l’evento stesso del Sinodo è da privilegiare. Il Sinodo, infatti è un’esperienza forte di Chiesa, sia perché costituisce un momento di presa di coscienza alla luce dello Spirito, sia perché chiede un cammino di ascolto della Parola di Dio e d’interpretazione dei segni dei tempi, sia perché è espressione di conversione e di speranza, anche nella forma del riunirsi dei credenti nel Signore. In un certo senso si fa la scelta di camminare in questi anni come comunità in ascolto e in progetto, con insieme forte e umile atteggiamento missionario. 

4.4.2 Il cambiamento in atto e la situazione di crisi

Questo atteggiamento è suggerito dai risultati dei programmi pastorali di questi anni. Il cambiamento culturale e civile ormai si impone e tutti sentono il disagio di una vita ecclesiale che non risponde più alla domanda di senso che sempre accompagna la fede. Non si capisce bene dove andare, ma forse, proprio per questo si teme di lasciare il percorso tradizionale, sicuro e collaudato, benché inefficace o poco convincente. E tuttavia le ragioni del cambiamento sembrano ormai essere comprese, almeno in alcuni aspetti pastorali, per i quali ormai appare necessario avere il coraggio di disegnare nuove strategie e di iniziare il cammino. 

Ecco il perché di un sinodo, perché il rischio del nuovo corrisponda a una volontà animata dalla fede e dal desiderio di carità in un percorso di conversione comunitaria, che trascina con sé resistenze, dubbi, contrasti, abitudini, paure. Occorre, perciò tenere in considerazione i tempi e i modi del consenso e del convincimento, ma anche l’incoraggiamento alla perseveranza e la forza di non udire solo le lamentazioni. Faro di questo cammino dovrebbe essere la fiducia che vale di più, di fronte al Padre, un piccolo passo tutti insieme e con amore, che grandi progetti da parte di pochi e contro tutti o nell’indifferenza di molti. La Chiesa è comunità dei piccoli ed è costituita dalle persone che concretamente ci sono, anche quelle che faticano e fanno faticare: se non si cammina con loro non si fa Chiesa. 

E tuttavia in questo cammino comunitario è necessario che chi ha il compito della guida pastorale lavori diversamente. Il Sinodo non è espressione di populismo, ma azione strutturata gerarchicamente, ossia organizzata nel rispetto e nella valorizzazione dei ruoli, dei compiti e dei carismi. 

4.4.3 Il nuovo modello teologico

Per venire poi ai nodi del cambiamento, occorre prendere in seria considerazione la grande svolta che il Vaticano II ha segnato nella comprensione della Rivelazione e quindi la diversa valorizzazione della cultura nella costituzione dell’atto di fede. L’ingresso della storia nel cammino della verità comporta la valorizzazione del soggetto, inteso non in senso astratto, ma nella sua concretezza storica, fatta d’individualità esistenziale ma anche di universalità di senso. Il rinvio alla singolarità di Gesù Cristo e perciò a una teologia fatta di interpretazioni e di simboli costituiscono lo strumento teologico cui fare riferimento. In esso trova grande ruolo l’elaborazione di una figura trascendentale antropologica, come radicale figura di fede, che trova attuazione nelle diverse configurazioni storiche in un gioco che esalta la libertà, che chiede il concreto e critico confronto con l’ethos e che appella al singolare evento di Cristo come a suo fondamento e compimento eccedente e gratuito.

Questo strumento teologico è ancora in costruzione, ma già abbastanza sperimentato. Presenta difficoltà e incompletezze, ma sembra essere adeguato alle radicali domande che l’uomo di oggi pone alla Chiesa. Soprattutto sembra capace di interpretare meglio di altri il cambio di civiltà che caratterizza l’introduzione della modernità, ma anche la caduta degli idoli ideologici che l’hanno accompagnata, lasciando però vivi i moti, le logiche e gli indirizzi che l’hanno sostenuta. 

4.4.4 Il cambiamento culturale: la svolta antropologica in clima di secolarizzazione e di globalizzazione.

Due sembrano le tematiche fondamentali che permeano la cultura contemporanea in relazione al fenomeno religioso. La prima è indubbiamente la tematica della secolarizzazione con lo smarrimento della dimensione morale all’interno della percezione culturale che l’accompagna, la seconda è il fenomeno della globalizzazione e del pluralismo sregolato di culture e religioni in ambiti civili che non dispongono di cultura di dialogo e di accoglienza. Questi due fatti hanno portato alla contestazione della sacralità e con essa all’oblio o alla relativizzazione della dimensione religiosa, con il suo grande ruolo di riportare l’uomo alle ragioni del mistero che rispettano la sua libertà. La cura pastorale del passato per la dimensione religiosa della vita individuale ed ecclesiale incontra oggi il problema della sua inconsistenza o della sua vanificazione estetizzante. Per questo la riflessione sulla liturgia acquista un ruolo fondamentale proprio per ridire la centralità dell’atto di fede come dimensione antropologica.

Riportare l’uomo a porre le radicali domande dell’esistenza e quindi all’orizzonte, da cui solo può sorgere l’anelito consapevole a Dio, chiede una profonda cura per le simboliche del vivere, legate sempre più, dal punto di vista della percezione anche diffusa, alla biologicità e alla psichicità dell’uomo, ma anche alla socialità, la cui funzione identificante sembra venire oggi sempre meno considerata. Insomma si tratta di portare l’attenzione sui meccanismi che portano all’identità, perché essa sia spirituale e non emotiva, storica e non onirica. Su questo sfondo sembrerebbe possibile far sorgere la domanda di Dio come radicale domanda di senso. 

Oltre alla dimensione simbolica e quindi liturgica, occorre dare realismo esistenziale alla vita. Questo viene proprio dal prendersi cura per la storia, per i legami che legano gli individui alla società, per la concretezza delle persone, soprattutto delle più deboli e quindi per le reali dimensioni della contingenza, che spesso il tecnologismo e il consumismo soggettivista vorrebbero far dimenticare. La cura perciò della formazione della coscienza etica, la cura per la città e la cura dei poveri costituiscono ambiti essenziali per l’evangelizzazione, prima ancora che attività di coerenza cristiana. 

4.4.5 La centralità di Gesù Cristo e la Chiesa apostolica.

Per ridare forza alla percezione della centralità della figura di Gesù Cristo secondo il criterio determinante della fede apostolica occorre un costante ascolto della Parola di Dio e della tradizione della Chiesa, come condizioni per incontrare Cristo e come attuazione dell’atto di fede che salva. Alla fine, l’incontro con Cristo porta a una profonda e verace valorizzazione della libertà, che si manifesta nell’amore e nella speranza. L’individuazione delle figure ecclesiali e sociali, in cui la fede, così ricompresa, possa esprimersi, è compito essenziale e ineludibile per la pastorale... Per questo motivo l’attenzione alla figura ecclesiale diviene segno di concretezza e di amore, ma anche momento forte per verificare la bontà dello studio teologico e pastorale proposto. Non è vera pastorale quella che non trova figure concrete che la attuino. 

4.4.6 La parrocchia

La parrocchia e i suoi problemi di oggi costituiscono un banco di prova incredibile per la testimonianza cristiana nella concretezza delle condizioni della vita, in cui si attua l’atto di fede. Le indicazioni relative alla figura di Chiesa che accompagna ogni atto cristiano e quelle relative alle dimensioni di corresponsabilità e di ministerialità proposte dal vescovo nel suo programma pastorale trovano proprio nella figura della parrocchia un test fondamentale. Tale figura, oggi in crisi, ma insieme articolazione universale e sincera della comunità credente, viene messa in discussione, quanto alle sue concrete realizzazioni, dalle considerazioni sopra poste.
5. La parrocchia

5.1 Premessa

La parrocchia “tipo” della diocesi di Bergamo è rimasta sostanzialmente invariata nel corso degli ultimi secoli. All’inizio della struttura portante della nostra  chiesa sta la riforma tridentina e la vigorosa azione di consolidamento di s. Carlo Borromeo. Il principio che il parroco deve risiedere dove vive la sua gente, le dimensioni ridotte del territorio e il numero limitato della popolazione allo scopo di permettere un costruttivo dialogo pastorale – così aveva stabilito il Concilio di Trento – costituiscono le premesse di quella fisionomia di parrocchia e quindi le basi per la sua durata nel tempo. 

Si può dire, dunque, che quella parrocchia ha resistito, senza grandi sconvolgimenti, fino alle soglie del Concilio Vaticano II.

5.2 L’identità certa perduta

Non è possibile descrivere in maniera particolareggiata la comunità cristiana parrocchiale di “un tempo”, perché è difficile precisare il tempo, ed è impossibile definire le varietà che pure esistevano in un modello molto omogeneo di comunità cristiana. Ma il carattere sostanzialmente stereotipato ha il vantaggio di fornire alcune costanti per capire e per ricordare. 

5.2.1 Il tempo scandito e lo spazio delimitato della parrocchia “tradizionale”

Lo spazio nel quale la comunità vive è circoscritto alle poche vie del paese e dal loro convergere fisico e psicologico verso il sagrato e la chiesa.  Le abitazioni sono spesso distribuite attorno a vasti cortili nei quali giocano i bambini, le donne lavano, le persone si incontrano. Lì si intesse la rete fitta di relazioni e lì, talvolta, esplodono anche i contrasti. Le abitazioni sono dominate, al piano terreno, da vaste cucine che sono ambienti polivalenti, dove si svolgono le attività giornaliere. Le camere si trovano al piano superiore. Le singole famiglie sono segnate da confini fluidi. All’interno vivono parenti che non appartengono rigorosamente al nucleo familiare (anziani, adulti non sposati, figli di altri genitori ammalati o defunti...) e la famiglia è continuamente costretta a confrontarsi con le altre famiglie che abitano nel cortile e con quelle appartenenti alla rete delle parentele, che è insieme vasta e intensamente sentita. 

Il tempo è scandito dagli impegni giornalieri del lavoro che è ancora, in buona parte, agricolo e che, anche quando non lo è più, ne rispetta ritmi e orari. La settimana è segnata dalla domenica, rigorosamente di riposo. Le poche eccezioni per lavori agricoli urgenti da eseguirsi la domenica, devono essere autorizzate dal parroco. 

Quando i membri della famiglia escono dalla loro casa e dal loro cortile restano segnati da questi cerchi di legami che si intersecano e si allargano. Quando arrivano sul sagrato, tutti sanno di essere arrivati nello spazio fisico più vasto, una specie di “cortile di tutti” sul quale il paese converge e che è anche la “piazza affettiva” del villaggio - se così si può dire - nella quale le relazioni strette del cortile di casa si allargano al paese intero.   

Non tutti però abitano in paese e non tutti partecipano a questo “andirivieni” fra il cortile di casa e il sagrato. Alcuni lavorano e soggiornano a Milano e tornano solo la domenica, alcuni sono emigrati in Svizzera o in Francia e tornano per le feste. Ma gli uni e gli altri restano segnati dalle loro esperienze di origine e si può dire che portino lo stile di casa all’esterno, più che lo stile esterno in casa. La fisionomia della comunità resiste anche a queste sporadiche esperienze “diverse” e le assorbe facilmente. 

5.2.2 Gli eventi della vita e i simboli della fede. Le devozioni

Il sagrato non è solo il cortile del paese, ma è anche lo spazio di passaggio dal paese alla chiesa. Il “cortile di tutti” introduce progressivamente nella “casa di tutti”. Non si può immaginare il paese senza la chiesa, senza la parrocchia e senza i sacerdoti che celebrano la messa i giorni feriali e la domenica, ma che soprattutto organizzano le feste dei santi, le novene, le processioni, conservano e  espongono le reliquie, costruiscono la fitta trama di eventi che compongono il mondo variegato di quello che poi si chiamerà “cristianesimo popolare”.

Come il paese arriva senza scosse sul sagrato e dentro la chiesa, così la liturgia si allarga senza difficoltà oltre la chiesa e il sagrato. Le devozioni, infatti, offrono sicurezza e protezione ai contadini che hanno il terrore delle grandi calamità naturali. Quando la grandine minaccia i raccolti, si suona una campana e si brucia un ramoscello d’ulivo che è stato benedetto la domenica delle Palme per allontanare il temporale; le “rogazioni” attirano la benedizione divina sugli animali e sui campi; Madonna e santi proteggono dalle malattie e dai pericoli. La devozione alla Madonna addolorata, al Sacro Cuore e alla Croce insegna la pazienza nei momenti della malattia e del lutto. Le devozioni alimentano la convinzione che Dio è presente in tutti i momenti della vita, insegnano il rispetto e la rassegnazione, e la fede stessa diventa, nel suo insieme, la risposta ai grandi bisogni della vita. Si capisce che molti di questi “bisogni” entrino in chiesa e che, viceversa, molte cerimonie della chiesa escano nel paese e nelle campagne (processioni, devozioni presso cappellette e chiese secondarie...). Con un gioco di parole si potrebbe dire che le devozioni hanno radicato nella parrocchia e nelle persone la devozione verso Dio, il senso cioè della sua presenza, il rispetto, spesso timoroso, della sua grandezza.

L’intersecarsi continuo fra la vita del paese e quella della parrocchia è evidente soprattutto nei momenti cruciali dell’inizio e della fine della vita. Si nasce e si muore molto, infatti, nei paesi della Bergamasca della prima metà del ‘900. La morte, in particolare, è intensamente segnata dai riti cristiani. Se una persona si ammala gravemente il prete esce di chiesa e reca il viatico al moribondo, accompagnato dal chierichetto che suona la campanella. Quando la morte si avvicina, si sentono i rintocchi della “campana dell’agonia”. D’altronde tutta la fede è segnata dalla morte, e la preoccupazione della salvezza eterna e soprattutto la paura dell’inferno rendono la vita cristiana più un duro compito da affrontare, che una gioiosa esperienza della misericordia di Dio.

5.2.3 I sacerdoti e l’identità ecclesiale

Il ruolo dei sacerdoti è fondamentale. La vita quotidiana e di lavoro, così segnata dalla fede e dalle devozioni, deve continuamente interloquire con il personale “sacro” che assicura, precisamente, quella continua attività sacralizzante. Il sacerdote conosce tutti i fedeli della comunità, conosce bene anche le poche persone che non frequentano la chiesa, che non ricevono i sacramenti e “non fanno pasqua”. Il sacerdote è quindi, di fatto, incaricato di vidimare continuamente l’identità comunitaria e, anche per questo, si trova sempre in bilico fra autorevolezza e autoritarismo. Anche quando non è amato, è sempre rispettato e, spesso, temuto. 

Il sacerdote insegna, soprattutto la domenica pomeriggio, la “dottrina”. Si tratta di un “catechismo” che trasmette una conoscenza della “verità” della fede e che si pone “prima”, e spesso “accanto”, alla pratica morale. Liturgia, infatti, vita morale e catechesi raramente si ispirano reciprocamente e spesso faticano a elaborare un sistema soddisfacente di vita cristiana. 

Il senso di appartenenza alla comunità diocesana è debole. Il vescovo arriva raramente e l’evento non serve tanto ad aprire la parrocchia alla diocesi, ma piuttosto a rinforzare la parrocchia e a confermarne la centralità. 

Le grandi correnti di pensiero che, soprattutto all’estero, introducono modi nuovi di concepire la chiesa, il movimenti liturgico e biblico e altri ancora, sono conosciute da piccole minoranze di studiosi che, di solito, non vivono nelle parrocchie. Questi non sono condannati, ma non riescono neppure a creare movimenti significativi né all’interno della diocesi di Bergamo, né, tantomeno, all’interno di singole parrocchie. Anche per questo la sperimentazione pastorale è rara.  

In un universo segnato dalle devozioni e governato dalla figura di controllo del sacerdote, anche la vita vissuta è omogenea e la pratica morale governata da leggi certe e definite. La vita sociale è sentita come espressione diretta della fede e la frange laiche sono marginali, la morale del lavoro coincide in buona parte con la morale personale dell’onestà e dell’impegno. La vita familiare conosce infrazioni e infedeltà ed esistono figli illegittimi, ma le situazioni irregolari sono conosciute e condannate e, anche grazie a questo, sono poi accettate dall’opinione pubblica comunitaria e reintegrate nella trama delle relazioni quotidiane. 

La parrocchia si inserisce anche nel mondo più vasto che la circonda, di cui diremo, ma spesso ne deve constatare l’estraneità e l’ostilità. Le devozioni che definiscono la fisionomia della parrocchia servono anche a definire polemicamente la sua “differenza” rispetto al mondo che la circonda. 

5.3 L’identità incerta da costruire

5.3.1 Dalla comunità omogenea alla comunità frantumata 

I segni premonitori del mondo moderno che stava arrivando, esistevano anche nelle comunità parrocchiali dei primi decenni del ‘900. Spesso, accanto, ai campi coltivati, sorgevano le piccole fabbriche di paese e alcuni contadini, talora senza abbandonare i campi, iniziavano un secondo lavoro nella fabbrica. Alcuni grandi complessi industriali sorti in determinate zone della provincia, facevano nascere gruppi sempre più numerosi di operai che assumevano stili di vita e rapporti nuovi con il denaro. 

L’esplosione del dopoguerra, con il passaggio rapido dalle comunità contadine della prima metà del ‘900, a comunità dominate dalle attività del secondario e del terziario, sono sotto gli occhi e nella memoria di tutti. I paesi del nostro territorio hanno cambiato profondamente la loro fisionomia urbanistica. Le case si sono progressivamente adattate al tipo di famiglia “nucleare”, che si è affermato dappertutto. Le relazioni interne alle comunità locali si sono “raffreddate” e “allungate”. La coesione umana della comunità parrocchiale non era più costruita ma da costruire. L’afflusso massiccio di immigranti degli anni più recenti è il capitolo ultimo di questa incessante evoluzione. 

Tutto ciò ha contribuito a costruire una cultura nuova che, a sua volta, ha segnato profondamente lo stile di vita delle comunità cristiane. Il riferimento a Dio e alla fede non va più da sé, ma deve essere scelto e deciso; la secolarizzazione è diventato il termine abituale per definire la cultura moderna in rapporto all’annuncio cristiano. La secolarizzazione è arrivata ovunque, diffusa capillarmente dai mass-media, anche nelle parrocchie più piccole e dislocate della nostra comunità diocesana. La chiusura individualista si è saldata con un diffuso benessere che ha ancora di più allontanato dalla fede, vista come troppo strettamente legata al mondo povero e contadino della tradizione precedente. La trasmissione della fede è entrata in crisi perché non disponeva più di modelli antropologici sicuri e condivisi, e la comunità nel suo insieme non possedeva più quel “catecumenato sociale” che permetteva di trasmettere la pratica della fede in maniera omogenea e pacifica. Sono diventate inadeguate le “devozioni” cristiane e insufficiente la “devozione” che esse alimentavano. Con l’affermarsi di sensibilità nuove, si sono capiti meglio anche i limiti di quelle devozioni: la distanza dalla bibbia, la differenza dalla “grande” liturgia della Chiesa, il loro legame a una società che stava ormai morendo. 

Dopo gli anni Cinquanta, l’evoluzione della società e i colossali cambiamenti di cultura si sono accompagnati all’”aggiornamento” promosso da papa Giovanni XXIII, dal Concilio Vaticano II e da tutta la laboriosa storia recente della chiesa. 

La comunità cristiana di Bergamo, toccata da una società già in rapida evoluzione, si è aperta non tanto per un dinamismo interno proprio (che pure, in alcune situazioni, è esistito), ma per un impulso venuto dall’alto. Le riforme conciliari sono state recepite senza opposizioni e senza ribellioni. Ma, talvolta, la nuova liturgia ha cambiato le forme e, solo in parte e solo successivamente, lo stile e l’arte del celebrare. La visione di una chiesa “fraterna”, in cui l’autorità è il carisma al servizio dei carismi di tutto il popolo di Dio si è affermata lentamente e non senza ripensamenti. La parrocchia bergamasca, “costretta” a cambiare dai fermenti del mondo moderno che essa pure respirava e dagli impulsi innovatori del concilio, ha talvolta tradito un certo imbarazzo, quasi continuasse a sentirsi prigioniera del proprio passato. 

In questo imbarazzo si sono inseriti i movimenti che, da una parte, rappresentano un’alternativa a chi è insoddisfatto della parrocchia, ma dall’altra non riescono, anche per la propria natura, a rappresentare un’alternativa globale alla parrocchia stessa, legati come sono a esperienze circoscritte a sensibilità particolari.

La situazione nel suo insieme denuncia quella che potrebbe essere una fatica reciproca alla rappresentanza tra la moderna società e la parrocchia. La parrocchia bergamasca rappresenta solo in parte gli uomini e le donne che vivono nel suo territorio, e rappresenta solo in parte anche l’area dei credenti stessi, i quali si rivolgono alla parrocchia soltanto in particolari occasioni della vita. E, soprattutto, la visione antropologica che fondava le devozioni è saltata. Le devozioni di prima non “agganciano” più gli uomini di oggi e questi, da parte loro, non dispongono di gesti altrettanto coinvolgenti ed efficaci per esprimere la loro fede. 

5.3.2 Una identità nuova

La parrocchia, anche segnata da questo profondo “scollamento” dal mondo moderno, continua tuttavia a presentarsi, a molti uomini di oggi che sono senza memoria, poveri di riti e di linguaggi che celebrino le comuni appartenenze, come la custode di una storia significativa. Non solo essa custodisce quella storia, ma appare capace di farne memoria e di celebrarla in diversi tempi e in diversi modi. 

Tuttavia, mentre nei decenni passati le vicende della vita si riversavano nei riti perché esisteva uno stretto rapporto tra le une e le altre, oggi la chiesa si trova nella necessità di agganciare di nuovo gli uomini di oggi, di parlare loro in modo convincente, di indagare la possibilità di un rapporto nuovo. La chiesa è chiamata a costruirsi una nuova identità, tornando a percorrere il tragitto da Gerusalemme ad Emmaus per riascoltare, nella situazione nuova, la Bella Notizia. 

La parrocchia sarà quindi chiamata a inventare cammini differenziati che inizino realmente alla fede in Cristo. Questi permetteranno di tenere vivi i rapporti interpersonali con gli interlocutori dell’annuncio cristiano e di rispettarne le diversità. Le relazioni amicali, in effetti, sono importanti, ma non bastano: si entra a  far parte pienamente di una comunità cristiana-cattolica con il cammino di iniziazione di Battesimo-Cresima-Eucaristia, dove il mistero della morte e risurrezione del Signore è annunciato, celebrato, vissuto. In una Chiesa più ministeriale e materna, tutti - sacerdoti, religiosi e laici - collaboreranno all’unico scopo di far nascere nuovi cristiani attraverso il cammino insostituibile segnato dai sacramenti. Solo così i diversi modi di appartenere alla comunità cristiana non saranno motivo di divisione perché tutti quegli itinerari, nel mondo segreto della libertà che solo il Signore conosce, porteranno gli uomini di oggi all’incontro con lui. 

5.3.3 La Parola di Dio

La riscoperta della Parola di Dio è l’insostituibile punto di partenza. È la Parola di Dio, infatti, che obbliga a rimettere il Cristo nel cuore della chiesa, di scoprire il ruolo “servizievole” della chiesa stessa e, soprattutto, di comprendere che la rivelazione cristiana è il racconto di un Dio che “pianta la sua tenda” in mezzo agli uomini, vive con loro, dona ad essi la sua vita e continua a parlare loro “come ad amici”. 

La Parola di Dio sta ormai plasmando lo stile di pregare, di celebrare la liturgia, di affrontare tutte le forme di ripensamento della catechesi. Molti gruppi sono nati per leggere la bibbia e per usarla come punto di convergenza eccellente nelle esperienze più varie di preghiera. I modi ancora incerti, fondamentalisti, moraleggianti di leggere il testo sacro non tolgono il valore a questo “segno dei tempi” che risplende nelle nostre comunità parrocchiali. 

La bibbia è anche il luogo migliore in cui il cristiano vive la sua doppia “fedeltà”: fedeltà a Dio e alla sua Parola, scritta una volta per sempre e che va continuamente riletta partendo da quella lettura “così com’è”; ma, insieme, fedeltà agli uomini che si trovano in difficoltà ad ascoltare quella Parola e ad appassionarsi al suo “racconto”. Il cristiano si scopre, soprattutto con la bibbia in mano, appassionato della Parola di Dio e appassionato degli interlocutori di quella Parola, gli uomini di oggi che vivono speranze e ansie del mondo moderno. 

L’attenzione prestata alla Parola viene incontro, d’altronde, a un ammonimento che i vescovi hanno più volte ripetuto. Non bisogna dare come scontata la fede, ci ripetono, e quindi è diventato urgente “promuovere una pastorale di prima evangelizzazione che abbia la suo centro l'annuncio di Gesù Cristo morto e risorto, salvezza di Dio per ogni uomo, rivolto agli indifferenti o non credenti. Tale annuncio è efficace se è sostenuto dalla testimonianza di carità dei cristiani e delle comunità e se esso stesso si attua con uno stile di carità, ‘con dolcezza e rispetto’ (1Pt 3,15). Non può non contenere un appello deciso alla conversione; ma deve cercare di incontrare le domande esistenziali e culturali delle persone e valorizzare i ‘semi di verità’ di cui sono portatrici” (Il vangelo della carità, n. 23).

5.3.4 La liturgia

La riforma conciliare della liturgia è arrivata ovunque, in tutte le comunità. Ha certamente prodotto grandi cambiamenti, pur con alcune, diverse resistenze. La storia futura troverà in questo una riprova della “lex orandi lex credendi” di cui tutta la storia delle nostre comunità è segnata.  Ma, come per ogni grande cambiamento, anche per la nuova liturgia è difficile indicare  oggi i risultati precisi. È certo che dove una comunità viva ha adottato la nuova liturgia, si è messo in atto un efficace “circolo virtuoso”: la comunità ha reso viva la liturgia, e la liturgia ha contribuito a rendere viva la comunità. 

Alcuni esperimenti, soprattutto di pastorale giovanile, esperienze interessanti di gruppi indicano che la liturgia sarà sempre più “diversificata” e adattata alle situazioni ecclesiali in cui essa si celebrerà. Di conseguenza essa sarà sempre meno “rubrica” e sempre più “arte del celebrare”; così un certa identità ecclesiale “costruirà” una certa liturgia e questa si adeguerà a quella, in modo da portare a riscoprire continuamente l’atto liturgico come celebrazione del mistero della morte e risurrezione del Signore che trova nell’Eucaristia, il culmine e la fonte della vita della chiesa.

La liturgia sarà anche il luogo dove la “distanza” di Dio potrà essere affermata, nel cuore del mondo moderno secolarizzato. La liturgia sarà sempre più il “Tabor della Chiesa” dove la luce e, insieme, la nube che sottraggono allo sguardo sono un momento del celebrare  stesso. Dio è in mezzo a noi e si offre nello splendore del suo mistero e della sua gloria. 

Le devozioni popolari di un tempo erano l’allegoria della vita, la liturgia sacramentale e parasacramentale ne sono la parabola. Le devozioni tendevano a mettere sotto la tutela del sacro la maggior parte possibile dei momenti della vita: la vita corrispondeva ai riti e viceversa. Nella corrispondenza continua tra la vita e i riti, le devozioni erano diventate, appunto, l’“allegoria” dalla vita. La liturgia post-conciliare immette la santità di Dio in tutta la vita, colta nei suoi momenti più alti e celebrata nei suoi passaggi più critici. In questo senso la liturgia è parabola della vita umana. Essa diventa l’occasione offerta agli uomini di oggi di scoprire la vita in ciò che sta oltre la vita, di fare offertorio perché tutta la vita sia eucaristicizzata. La vita umana può essere così “innalzata” verso Dio, in una interminabile “anafora” (come noto, infatti, anaférein, da cui “anafora”, nome tecnico della preghiera eucaristica, significa, “portare in alto”, “innalzare”).

Il momento “simbolico” più espressivo, in cui questo “innalzarsi” anaforico del cristiano diventerà sempre più evidente, sarà la domenica, pasqua settimanale che prolunga e prepara la pasqua annuale, cuore di tutto l'anno liturgico. La domenica potrà diventare non solo il tempo dedicato a riscoprire il Signore e la sua Parola, ma anche al ritrovarsi fraterno della comunità cristiana, ed è possibile che, attorno all’eucarestia domenicale, possono tornare a fiorire forme varie di ritrovo del popolo di Dio e di confronto. 

5.3.5 La morale

La Parola e la liturgia portano il cristiano a vivere nel “sentire” collettivo, nell’ethos del suo tempo, in modo però da realizzare la vita secondo la sua vocazione di discepolo del Regno. 

Il mondo moderno che diventa ogni giorno più complesso rende sempre più insufficiente il modo talora troppo moraleggiante, talora tendenzialmente fondamentalista, talora rischiosamente permissiva,  di annunciare la morale nelle nostre comunità cristiane. 

Il cristiano si trova nella necessità di prendersi a cuore le forme varie della cultura moderna per poterle indirizzare verso un’autentica edificazione dell’uomo e della sua “città”, e si trova inoltre nel dovere di approfondire tutte le possibili interpretazioni della morale cristiana perché essa possa incontrare l’ethos moderno e illuminarlo con la luce del vangelo. In questo egli scoprirà forme nuove di testimonianza, maniere sempre nuove di vivere diaconia verso gli uomini, suoi compagni di viaggio in questo mondo drammatico e appassionante. 

5.4 Il moderno “laboratorio” della parrocchia

Il punto di incontro fra l’antica identità che si smarrisce e la nuova che si costruisce continua dunque ad essere la parrocchia. Nella comunità parrocchiale bergamasca di questi anni le due forme di identità coesistono l’una accanto all’altra. Continua, infatti, l’amministrazione di massa dei sacramenti del battesimo, della cresima e della prima comunione, legati ancora in buona parte all’età dei candidati. 

Tuttavia alcuni segnali, che interessano la pratica degli stessi sacramenti dell’iniziazione cristiana, indicano che l’identità certa della tradizione è in via di rapido superamento. Aumentano i casi di bambini che ricevono il battesimo oltre i primi mesi della loro vita; sono sempre più numerosi gli adulti che si fanno battezzare; qualche caso di rifiuto della cresima costringe a discutere ancora se è opportuno continuare ad amministrare un sacramento che è spesso disatteso subito dopo che è stato amministrato. Ma, soprattutto, l’incerta partecipazione all’eucaristia domenicale anche da parte dei ragazzi più giovani, fa nascere un’altra volta la domanda sul senso della eucaristia stessa come “culmine e fonte” della vita della chiesa.

D’altronde la famiglia dei ragazzi che ricevono i sacramenti possiede già la fisionomia delle famiglie moderne. La loro appartenenza alla chiesa è incerta, la frequenza ai sacramenti saltuaria, spesso sono famiglie che non hanno celebrato il rito religioso del matrimonio perché si sono formate dopo la rottura di legami matrimoniale precedenti. 

La parrocchia è così chiamata a proporre una pastorale di un cristianesimo di massa e a progettare, nello stesso tempo, una pastorale di cristianesimo profetico e di minoranza. Il confine incerto fra i due rende l’impresa difficile e, insieme, estremamente importante. 

In questo la parrocchia pare essere ancora insostituibile, soprattutto se confrontata con il ruolo, peraltro essenziale, dei movimenti. I movimenti, infatti, che molte volte incontrano vistosi successi, hanno scelto per lo più un cristianesimo impegnato e fervoroso nel quale la maggior parte degli uomini inquieti di oggi non si riconoscono. Le incertezze attuali della parrocchia sono il prezzo da pagare alla sua apertura a tutti gli uomini, suoi interlocutori di fatto oggi o suoi interlocutori potenziali in futuro. La parrocchia accoglie anche chi non si lascia accogliere interamente, e quindi è il “luogo” ecclesiale per eccellenza della pazienza e del rispetto.

5.5 Istituzioni e strutture della parrocchia

Partendo, se lo si ritiene opportuno, dallo spunto che la comunità parrocchiale deve crearsi una nuova identità nella quale la Parola, la liturgia e la morale si intersecano con la situazione nuova del mondo moderno, si possono “passare in rassegna” le strutture portanti della parrocchia e verificare come esse sono adeguate alla nuova immagine di chiesa che sta sorgendo. Sarebbe importante che si verificasse che cosa in esse è troppo legato a una chiesa-cristianità e che cosa invece può essere ripreso nella situazione nuova.

La lista seguente è del tutto opinabile.  

1. Parrocchia-Comunità e comunità di parrocchie. I soggetti della comunione.

a) Ruolo dei laici e forma aggiornata di “comunità”

b) Gruppi e comunità

c) Consiglio parrocchiale

d) Gestione comunità delle attività economiche

e) Nuove aggregazioni di parrocchie

f) ….

2. Le strutture della comunione.

a) Nuove forme di vita dei sacerdoti. Le esperienze dei “presbitèri”

b) Case parrocchiali 

c) Oratori

1. consiglio dell’oratorio

2. gestione degli spazi

3. amministrazione

d) Scuole 

e) Istituzioni caritative

f) Forme di volontariato

g) Le strutture centrali della chiesa diocesana soprattutto nei loro rapporti con le parrocchie.

3. Altro e altro ancora...

5.6 La mia parrocchia vasto mondo

È il titolo di un libro celebre di Yves Congar, pubblicato in Francia nel 1959 e, dunque, in una fase euforica e ottimista della storia recente  della chiesa. Quando i cristiani si chiudono su di sé, pensano che il mondo, il mondo vero che ha la possibilità di salvarsi, è quello che si trova dentro la chiesa. Quando, invece, i cristiani si aprono, pensano che la parrocchia vera, quella che ha le possibilità di parlare agli uomini, si disperde nel mondo e vive nel cuore di questo mondo. 

È probabile che l’incerto periodo che stiamo vivendo non appartenga né alla prima né alla seconda tipologia di atteggiamento cristiano verso il mondo, ma che sia il momento della ricerca difficile di un equilibrio fra il pessimismo ecclesiastico e l’ottimismo del cristiano secolarizzato. È certo, comunque, che, o la parrocchia e il mondo si incontrano, o la parrocchia finisce con lo smarrire le sue ragioni di essere.

 In questo senso il Sinodo, tornando a riflettere sul senso della presenza del cristiano di questa chiesa, la chiesa di Bergamo, in questo mondo e in questo tempo, fa in maniera esemplare ciò che ogni comunità cristiana e in ogni situazione possibile deve sempre tornare instancabilmente a fare. Il Sinodo, in questo senso, non fa una volta per tutte, ma riprende e istruisce lo stile cristiano di fare, che è lo stile di ogni momento della storia cristiana nel mondo.

GIORNATA DI STUDIO SUL SINODO 

(22 maggio 2004)

Sintesi dei lavori di gruppo I

(conduttore Oliviero Dal Molin)

(sintesi contenutistica, su traccia indicativa delle domande date)

1. prime reazioni

· positive sono state le relazioni ascoltate ed interessante l’evento del Sinodo per la nostra Chiesa: questo significa che nonostante le difficoltà la Chiesa ha camminato, che con il Sinodo la Chiesa vuole farsi più vicina alla gente, che la Diocesi è disposta al cambiamento e quindi è viva e attuale, ed anche a noi serve per riappropriarci dei Documenti Conciliari

· in particolare, dopo il lavoro di questi anni sui Programmi Pastorali in Diocesi e nelle Parrocchie, il Sinodo potrebbe essere un momento decisivo e porsi come  occasione di cambiamento radicale

· non mancano tuttavia interrogativi aperti, un po’ di paura per il grosso compito e la consapevolezza che tale evento entrerà nel vivo dei problemi e quindi non è da vivere con superficialità

· l’argomento Parrocchia è attuale, concreto e vicino alla gente (la Parrocchia è di tutti); pone a tema quale immagine di Chiesa e “cosa vogliamo fare alla Parrocchia”. Il Sinodo è un modo per riunire attorno allo stesso tavolo, costringe a fare un’analisi coinvolgendo tutte le forze per una riprogrammazione, richiede di legarsi ad un oggi che cambia in modo molto rapido 

· il Sinodo è un modo alto di essere Chiesa, al di là del tema; non sarebbe auspicabile una migliore frequenza dei Sinodi?

· viene visto positivamente il tempo previsto di circa 3 anni, diversamente dai Programmi Pastorali con cadenza annuale: c’è più tempo per arrivare alle persone

· qualcuno ritiene che i Programmi Pastorali “hanno volato troppo in alto per le Parrocchie”, altri ritengono che i Piani dal punto di vista culturale non devono essere banali ma poi occorre essere capaci di declinarli col linguaggio di oggi; si sottolinea quindi l’importanza del COSA (che sia cioè legato ai vissuti) e non ultimo del COME, cioè del modo in cui vengono presentati

2. idee, preoccupazioni, suggerimenti

· abbiamo bisogno di conoscere la realtà (avere “mappe”) e soprattutto strumenti di orientamento (“bussole”); parole-chiave colte dalle relazioni sono: la comunione gerarchica (che richiama la dimensione pastorale ma anche giuridica, è l’aspetto “politico”), l’esperienza spirituale (specifica dei cristiani, altrimenti diviene un convegno sociale) e l’armonia eucaristica (i diversi vissuti trovano sintesi e unità)

· si coglie e si valorizza il collegamento fra le Visite Pastorali e il Sinodo (dall’ascolto al “camminare insieme”); c’è consapevolezza nel Vescovo, forse meno nelle comunità cristiane, e pur tuttavia nelle nostre Parrocchie e Vicariati abbiamo bisogno di camminare insieme

· c’è la preoccupazione che non venga coinvolta solo un’èlite, che gli eventi celebrativi sino aperti a tutti pur con diversi livelli di partecipazione; c’è bisogno di entrare nel concreto in contatto con la gente, quindi con gesti e simboli per entrare nel quotidiano 

· attenzione che non si creino aspettative o turbamenti (es. le persone anziane hanno paura dei cambiamenti): questo rimanda all’aspetto pedagogico della Chiesa che è fatta di persone e sensibilità diverse 

· nella scelta dei partecipanti al Sinodo, qualcuno consiglia di evitare intellettuali e dar spazio a persone con saggezza popolare; che non ci siano solo i teologi e “sempre le solite persone”, perché possano uscire idee nuove e modi creativi di leggere e progettare (non con il solito “schema mentale” che ripropone il “medesimo copione”); di valorizzare le persone con pensiero divergente, che rendano dinamico il confronto; di favorire la presenza di tutti i movimenti (ricchezza della Chiesa); di escludere gli esibizionisti ed i fondamentalisti

· c’è il rischio che il Sinodo venga vissuto come un’attività in più invece che un’occasione, tuttavia è un evento eccezionale e non ordinario; si consiglia di evitare sovrapposizioni con i Programmi Pastorali nuovi

· c’è il rischio anche di una reazione di indifferenza, freddezza ed apatia, cioè che la gente rimanga lontana dall’evento; è importante preparare ed informare per tempo ed in modo adeguato, anche attraverso i mezzi di comunicazione (radio, TV, giornali), ma anzitutto dobbiamo crederci noi prima perché possiamo dirlo alla gente

· è importante che il Sinodo si confronti con la modernità in modo concreto (es. scuola, nuove religioni…) e faccia una lettura critica mettendo in risalto sia il positivo che il negativo; è un “convenire” della Chiesa Bergamasca (vedi l’ultima esperienza del Convegno del ’91) con le preoccupazioni odierne che si sono nel frattempo aggiunte 

· il Sinodo avrà lo specifico di emanare delle norme: se ne coglie l’esigenza ma all’interno di un modo moderno di intendere la libertà e l’autorità

3. possibile ruolo del CPD

· si ritiene che anche per noi il Sinodo è un’avvenimento unico ed importante

· il CPD, con la presenza di rappresentanti vicariali, può aiutare a dare visibilità, essere veicolo privilegiato di comunicazione e informazione; possiamo quindi dare il nostro contributo al Vescovo, inteso come disponibilità, per essere animatori in Diocesi: siamo risorse per la Diocesi a disposizione (ad es. essere disponibili alcune sere nei Vicariato – anche con “scambio” - e nelle Parrocchie, per iniziare a informare nella fase preliminare; tuttavia è necessario avere strumentazioni)

· possiamo inoltre suggerire e segnalare persone valide, come partecipanti al Sinodo stesso

· c’è l’esigenza di fare un incontro insieme al Consiglio Presbiterale, ad es. iniziare l’anno con un’Assemblea dei due Consigli, almeno per un momento comune di preghiera; sono piccoli ma importanti segni 

· il tema Parrocchia è vasto e sarà da snocciolare in piccole dosi e in tappe per poterlo portare nelle parrocchie: dalla Curia devono arrivare strumenti perchè le Parrocchie possano occuparsene

· qualcuno suggerisce la disponibilità del CPD a valutare, analizzare, rivedere il materiale sinodale (relazioni, sintesi), tuttavia dipende dalla regolamentazione del Sinodo stesso (non dobbiamo interferire nel lavoro delle Commissioni)

· il CPD può entrare nella fase dell’ accompagnamento non solo nella fase preliminare ma anche nella fase seguente, quando si dovrà declinare la resa del Sinodo stesso

· nel frattempo è importante che i membri del CPD si impegnino ad approfondire i documenti del Concilio Vaticano II.

Chiara Scotti

GIORNATA DI STUDIO

CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

SUL TEMA: “IL SINODO DIOCESANO”

Sintesi dei lavori del gruppo II

Preoccupazioni: 

che il sinodo sia troppo clericale, al contrario si ritiene che sia importante la presenza di un laicato attivo e corposo, rappresentato anche dai movimenti che debbono essere una presenza concreta, così come lo si auspica nelle parrocchie.

Si ritiene che il sinodo non debba essere per addetti ai lavori, ma per tutti, anche se poi solo gli “esperti” saranno in grado di contribuire in modo positivo e concreto.

Il Sinodo non sia troppo astratto ma recuperi una concretezza e realisticità indispensabili.

Che la gente senta, anche in parrocchia, che è il sinodo parte dalla realtà di tutti, anche di loro stessi. Il CPP potrà favorire tutto ciò attraverso incontri e riunioni formative. Inoltre, proprio per entrare nello spirito del Sinodo, sarebbe opportuno inserire, durante il periodo di preparazione, incontri formativi sui Documenti del Vaticano II, poco conosciuti dai più, e momenti di preghiera attiva in comunione con il Nostro Vescovo.

Suggerimenti:

Sarebbe auspicabile creare gruppi di base, anche senza la presenza del sacerdote, con lo scopo di recuperare le riflessioni della base, che altrimenti non si oserebbe esplicitare. 

Si ponga particolare attenzione all’informazione: per permettere la diffusione della conoscenza relativa al Sinodo si suggerisce di utilizzare un linguaggio comprensibile e facilmente accessibile, non troppo tecnico o per addetti ai lavori, la cartellonistica, ecc.; 

si sfruttino i moderni linguaggi di telecomunicazione (radio e Tv della Diocesi) e telematici. Si potrebbe mettere un indirizzo e-mail a disposizione di chiunque (ricordandosi che poi il tutto va gestito nel modo migliore!); 

si attivino gli uffici di curia perchè riflettano su tutto ciò e formulino proposte e iniziative allo scopo di entusiasmare i preti al sinodo, prima che i laici stessi.

Ampio spazio sia affidato alla preghiera comunitaria, col vescovo e in diocesi.

Potrebbe essere utile recuperare e valorizzare quelle realtà parrocchiali e/o movimenti, che stanno già tentando queste aperture ma vivono queste realtà ecclesiali relegate nella loro parrocchia. Simili esperienze, invece, vanno diffuse e aperte a tutti.

Non vanno dimenticati temi quali la presenza significativa di immigrati, la relazione con le istituzioni su cui si basa la nostra società (scuola, imprese, ecc.)

E forse non va dimenticata neppure la relazione con i non credenti, rispetto ai quali può essere utile chiedersi come ci vedono!

Ruolo  del CPD nel progetto sinodale: 

Che sia punto di raccordo tra i laici e la commissione sinodale, nel tentativo di superare il muro di indifferenza che c’è tra i lontani ma anche tra gli stessi praticanti.

Il CPD può mettere a tema presto (non appena saranno pronte!) le linee pastorali del sinodo per rifletterci. 

Inoltre il ruolo del CPD sarà di vicinanza e di sostegno alla commissione. 

Potrebbe anche suggerire qualche indicazione per la rappresentanza ai lavori del sinodo di persone che rappresentano altre confessioni religiose, o situazioni particolari (divorziati risposati, ecc.)

� Per la presentazione di questi quattro sinodi bergamaschi del XX sec. ci si è avvalsi di uno studio effettuato da un alunno del nostro Seminario diocesano, Sergio Paganelli, che nel 1994 ha dedicato la tesi di baccellierato proprio a questo tema.


� Amadei R., Alla conquista della società: 1878-1914, in Caprioli A., Rimoldi A., Vaccari L. (a cura), Storia religiosa della Lombardia, Diocesi di Bergamo, Varese 1988, p. 268.


� Cfr. CD 28 e 36: “Ora questo santo sinodo ecumenico desidera che la veneranda istituzione dei sinodi e dei consili riprenda nuovo vigore, per provvedere più adeguatamente e più efficacemente all’incremento della fede e alla tutela della disciplina nelle varie chiese , secondo le mutate circostanze dei tempi”. 


� Cfr. Sacra Congregazione per i Vescovi, Direttorio Ecclesiae Imago sul ministero pastorale dei Vescovi, 22.02.1973, in EV 4/1945-2328; Codice di Diritto Canonico, 25.01.1983, cann. 460-468; Congregazione per i Vescovi e Congregazione per l’Evangelizzazione dei popoli, Istruzione In constitutione apostolica sulle modalità di condurre i Sinodi diocesani, 19.03.1997, in EV 16/266-319; Congregazione per i Vescovi, Direttorio Apostolorum successores sul ministero pastorale dei Vescovi, 9 marzo 2004, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2004. 


� Per es. in Francia nel periodo 1987-1989 stavano celebrando il sinodo 19 diocesi; in Italia 23 diocesi stavano celebrando il sinodo nel 1989, e 15 nel 1991. 


� Giovanni Paolo II, Omelia del 3 ottobre 1992, in Osservatore romano, 04.10.1992, pp.4-5.


� In conclusione, alcune indicazioni bibliografiche: Cappellini E. – Sarzi Sartori G.G., Il sinodo diocesano. Storia, normativa, esperienza, Ed. S.Paolo, Cinisello Balsamo 1994; Corecco E., Sinodalità, in Nuovo Dizionario di Teologia, Ed. Paoline, Roma 1987, pp. 1466-1495; Corbellini G., Il Sinodo diocesano nel nuovo Codex Juris Canonici, PUL, Roma 1986; si vedano anche gli articoli monografici contenuti nel n.1 - 1991 della Rivista “Quaderni di diritto ecclesiale”, ed. Ancora, pp. 12-68.





